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JL PROLOGO. 

BUCANO SENATORE, 

LIVIA figliuola ^dottira di LUCANO. 

LELIO Patrizio. 

TERENZIO Africano scbiayo di LUCAN#^ 

PUBLIO Pretore . 

CREUSA ewca, schiara 4i JLUCANO . . 

IABIO7 Jplicnic 4i LUCANO, adulatore, 
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PAMONE Africano, .eunuco > schiavo ^ I-UCANO.. 

CRITONE Ateniese, ayoio paterno di CREUSA. 

Uno Scriba. "; 

Sei Littori del seguito <jel Pretore, ! 

Clienti di LUCANO. ^ non parlano. 

5ervi di LUCANO. j 

jSeguito del Pretore, • 
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V Azione ^rappresentasi in sala nel palazzo di LUCANO. 



IL 



IL PROLOGO. 



LjHI è fra di yoì, signori , che della storia amico 
-avvisi il personaggio j eh* io rappresento antico? 
Della Commedia innanzi 9 solo al popol ragiono . • . 
Basta > basta; or ciascuno sa» che il Prologo io $ono. 
Non nìan4ami il Ppe^a p?r sola vapica 
Di richiamai: sul palco la i>ell9 antichità. 
Ma qiKsra yolta almeno » ^ voi k di iiì»tieri> 
eh* io dica il suo disegno > ch'io sv^li i^suoi pensieri. 
Questa Cpipmedia |ìUQva> che fL voi si raocomanda, 
Indietro collazione due mille anni vi manda, 
Allor quando fioriva, scacciati i Re inumani» 
La repubblica invitta de' popoli Romani. 
L'Autor sa, che taliinp dirà nel suo peosiere.* 
Mirar costm^^i postri e ^ucJ, che dà piacere 5 
Non fjprma, non iippegna^ e i'alme ^oa ricrea 
Carattere, di cui nop i$'i|^ pKciia idea. 
L'Autor per me risponde > fssfr ciò vera in paitfc , 
Che critif^ir chi vive di dilettare è l'arce; 
Ma vide d^U' esempio degli JiPmini pi^ aci:orci , 
Che un C9i9Ìeo i viventi puQ aiti^^Mr coi morti. 
Di Plaiiti^j e ài Terenzio» pregiati dai Rvmcoi, 
Erano gli f^rgomeoti delle Commedie esorani > 
Prendendo <^a Grecia i Comici $o(^c^ 
Per criticar 4i K,oma i. rh] » ed i aifetti , 
f ^r le p^issioni umane h .^esse in og^i estate s 
Son t|utf, 1^. nazioni da;.im sol principiò mas > 
Sol varianQ c§l temp9 i.^iùs-ed i costumi» 
Pe' quai a chi saccede «eior M^e^sari i tmru» 
Questa occasion fi polgc l' èlica di dare al mondo 
Un n)ipYQ cogli antichi $pet];ac(rfQ giocondo: ^ . 
]B se le glorie loro veggiam nelle tragedie , 
Ciost'è, che i lor difetti ci mostjrin le commedie, 
A 4^ B Ycg' 



£ vedasi in confronto» che in varj nomi espressi^ 
. Gli antichi > ed i moderni sono gli uomini istessl . 
L* ingordo Parassito 1* abbiamo anche in presente , 
Kcgna fra noi pur troppo l'adulator Cliente, 
t V invìdia fra gli «chiavi vediam fra servi nostri , 
£d agli antichi eunuchi abbiam simili mostri . 
L'amor fu ognor lo stesso, superbia ognor eguale > 
Ognor vi fu chi '1 bene cercò coli* altrui male . 
Sol delie donne il fasto, che in Roma iva all'eccesso. 
Sembra, se al ver m'appongo, sia moderato adesso. 
Allóra per orgoglio aveangli uomini a sdegno, 
Ora supera sono, ma non £no a tal segno . 
*Trattan con alterezza > se veggonsi adorare. 
Ma <fxmào son sprezzate , si veggono pregare; 
£ questo tal conéonto fa due graziosi eti&tti. 
Gli estremi a noi. mostrando di due varj difetti* 
Lo stile sollevato $e' udrete oltre il costume. 
Se delle tradizioni ^rso ne' versi il lume , 
Se troppo- per commedia eroiche le passioni. 
Per me vuole il Poeta addur le sue ragioni. 
L'esige 1* argomento} lo vuol l'inusitata 
Opra, che il titol porta di Commedia togata» 
Mista di personaggio bassissimi, e d'eroi. 
Che fra moderni, e antichi ha pur gli esempj suoi. 
Al che pòi facilmente, volendo, si rimedia 
Lasciandola l'Autore chiamar Tragicommedia. 
Ma troppo lungamente ^attengo in impazienza 
Di mirar la Commedia desiosa VUàìcam* 
Supplito ho all'incombenza, per cui son qui venato » 
Dell' inttnziòne nostra h^ il Popol prevenót». 
Se critiche varranno , le àcbetterem con* pace. 
Non è ìì Poeta nostro peosuntuoso audice. 
Per UIC degli error Suoi perdono a voi derniànda, 
£ allactemenza vostra Terenzio raccomanda; 



AT- 




.ATTO PRIMO- 



SCENA PRIMA. 



Lucano y $ Damone , 



Lme, XArlai che vuoi? 'i" 

J>am, Signóre, dirti vorrei tré cose 5 

Una di lor noit ^reme, ma' due ^on 'premurosa . 
lue. L'inutile si lasci; le necessarie esponi. 
D4OT. Viva il padron; Tu sei io specchio de' padróni » • 

Delle due cose gravi la prima eccola <}ui ; 

Terenzio mi corbella , mi tratta ogitot cosi . 

Nella Commedia sua > i' Eupnee intitolata > 

Con- 
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Cqatro me,, che tal sono> vi e più d'una sferzata^ 
L* altea > che (Ut ti deggio, è questa, padion mio ;» ^ 
E' Africano Terenzio , è schiavo tjual son io ; 
Ma lui dal signor nostro a scriv<?r si destina , 
£d io son destinato agli .orti, e alla cucina > 
£ pur , se nel , far ridere $tan itutti i pregj suoi , 
M* impegno V ike il fcuffbne jso fare .al par di lui ^ 
Anch*io so acfcperare il pungolo,. è la sferza... 

Lhc. Basta : due coic vane . JEspo^ \óra la terza . 

J)am. La z^tzi fniporta meno ; lo di^i. > e^io ridico j, 
Ir Ho di fiid t'asperta, di Teren^p Tiimico* 

Lue. hello Pattizio? '^fc '^ 

J)am. , 1{ f Appunto , 

J)^m. * 'i ^ ^ M iplJi ragion? . . , 

XjUc. a te r^^ioé^ se tardi > farò pon< il 'Jjastone . 
J)0,m.ìAo i no^' signor, sospendi T usatd^' complimento . 

Disposco a nuove gtazie poi dorso jion mi. sento. 
*« 'fToi;tuna ,*fórtfihàtfda'", 'tu sei meco Indiscreta} 

Ma voglip yendiaci:mi f:ol |:omicp Poeta.) 

(dé^ sfy indi farfg, 

SCENA JI. 
lucano y fot JLelio, 

Jmc. Oorte non irambia in seno degli uomini il costuma j 
Ciascun de*proprj afiètti segue a talento il {np^. 
Due schiavi a un laccio stesso fidotti ii^ mvituce» 
Uno r invidia segue, ^ l'altro la virtute. 

Iti, A te pace, JU^cano, diano i fenoli tuoi. 

lue. Pace a L^lio, e salute di^np l Penati suo;. 

lei, Teco a ^ioir mi pprta Teven^p fortunata. 
Che l'opra di Terenzio in Rom^ han ripoitato, 
Nella Punica guerra ci fi| tua preda» e puoi 
Gli applausji dello ^km9 scogliere per cupif 

U 
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fA sua Tirtà k> te$e giaco alle genti note , 
L'ama Scipione il giovane dell' Afric^n nipote , 
£ qoei > phe 1^ lui mi lega, (eneto ^i^ore antico» 
Fa, ^' io sia di Terenzio» ^oal di Spipioae > amico ^ 

pte. Grati mi sono > il giaco » i tuoi sinceti ufficj , 
Giubbilo 9 ch^ io ^chiavo abbia potali ornici , 
£ averlo in mio potere pell'A^ti^^ pdocto» 
Delle vittorie mip fia sempre il n^aggiojc frutto . 
Kom^ik se ne pompiace ; Jloma l'applaude, e loda; 
Godo, phe dai Ro9ìaoji, per cagioo mia, si goda. 
Ancbe gli £dii j ^^essi ^ ichp de' TjMtri ]^an fura , 
Lodano jnei Poeta io stile, ^ la natura, 

' £ maraviglia £is>i ci^cun, cbe un Africano 
Scriva ia^n purgato, qual s'ei fosse Romano. 

JA. Non /rammentasi inva^^ gli £dilj. ]b nome loro 
A ragionarti io Tengo s grafia per tu^ti ijpploro.. 
Terenzio, amor di Roma, gloria di nostra etade> 
Metta, phe % \xfi^ %\ jdoni V otm di libertade. 
^lel rendergli giustizi^ si acc;:espera U tuo merto^ 
Terenzio di Ijaujuà ogoor sarà Mbertp » 
£ allor fia nostro y^nco 1* ingegno peregrino 
Vantar per figlio nostro» per nostro cittadino. 
Perde nei yplgo un jFfegio il Jiaiurp alle sue càio me 
iCon questo» che i* ^ggrav4 > di servo abbietto jooq^e ) 
Air .opere sue .b<;Ue , ^ coo^i^o valoris 
Vedrai la libeitade recar gloria maggiore $ 
Poiché pende talora il pregio e reccellen;(a 
Nei pubblici giudizj dal norbe» e l'apparenza; 
£ tal , che inille in seno metti subUnai aduna , 
Pisprezzasi dal fiondo , se maucagli fortuna . 

1.UC, Tale richiesta, amico, mi onorai ^ e mi coasola; 
Ma un prezioso acquisto dalle n^ie soglie invola • 
Belb é r^dtr cantarsi dai popolo Romano; 
Viva Terenzio il prode , lo schiavo di Lucano. 
Pur se ragione il chiede, se fia il negarlo ingiusto; 
Son pronto il sagtifizio far al fenato Augusto. 

\ 



J2 T ^ A E N 2 I C 

Lil. Ta pur del gran Senato sei fra* Padri conscritct 
A parte della gloria de*cittaditù invitti.. 
Perdi un privato bene , se rendi il s«vo immaoe , 
Ma 1* hai moltiplicato coi popolo it comune . 

Lue. Olici della Patria nostra supera ogni altro afièttov 
Libero fia Terenzio: ai pubblico il p;x>metto. 

Lei, V alta virtude io lodo di superar te stesso 5 

Ma ancor non basta, amico, quei > eh* liai di far promesso'. 
Schiava di Grecia hai teco ; Creusa ella si chiama > 
5eco fra lacci ai Tebro venne Terenzio, e l'ama, 
£ al lor signor cornane > per grazia , o per mercede , 
In nodo a lui congiunta > e libera la chiede . 

Lue, Troppo le mire estende uom , eh* e fra* lacci ancora. 
Poco non è , se ottiene la libertà , che implora , 
Per ostentar coperta qua! libero la chioma, 
Susciti in suo favore Lelio, Scipione, e Roma, 
Ma seco non presuma scioglier dai lacci n»iei 
Schiava, che alle mie fiamme concessero gli Dei. 
Vegg'or, perchè rubella e al mio bel foco, e schiva. 
Del cuor delia mìa preda è costui , che mi priva . 
Solo di iibertade abbia Tere&feio il dono; 

~ A questo patto , amico , ceco impegnato io sono «. 
Ma se in amor persiste a contrastarmi ingrato , 
Non pensi a iibertade, non pensi a cambiar stato* 
Roma non mi comanda; .Roma nel retto mio 
Il mio piacer rispetti. Son cittadino anch*io. {purte, 

SCENA III. 

Lelhf poi Terenzio, v 

Lei' xjLNche fra Padri eccelsi vibra Cupido i strali. 

Sono agli eroi non meno, che agl'infimi fatali, r 

£tade non rispetta, gradò, virtd, valOTC 

Il vincitor de* numi micidiale Amore . 
Ter, Signor , qual uom , che pende da oracolo- ^Irìoo , 

Tal 
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Ttl io ^ labbri tuoi areendò il mio destino. 

Qi»l si mostrò Lucano delle mie brame al volo? 
Ui Libero sei > se '1 chiedi; ma semut sposa, e solo. 
Titr. La grazia dihiezzaca rende mal pago il cuore j 

Faggio delle due parti , se perdesi il m^liore • 

Amo la libertade> amo la donna belia > 

Ma questa delle due ntì piace pia di quella } 

Onde, se a me si nega ciò, die quest'alma adora, 
' ^ ticnsar Terenzio la iibertade ancora, 
lei. Perdere un si bel dono per lei non d consiglio» 

€iie può , dopo il tao bene » fermare il tuo periglio. 
Ter. Lelio, di tai concetti piene lio k carte anch'io. 

Ma in ciò dalla mia penna discorda il desir mio . 

Mte per natura son le passioni al cuore. 

Non ▼agliono ragioni per vincere F amore - 

Nel/a Commedia, a eui dà il titolo Perniine ^ 
Andi'io sgridai l'amore del giovane Amiifone-, 

Ma allor , ohe la morale spargea su' fogli miei » 
S« gli occhj di soppiatto mirava di colei , 
Dicea: Tu sei pur bella, amabile CrcusaS 
£ al cuor del figlia amante mi suggeria la scusa . 

l^l Ma che far inioi , se invano a chiederla ritorni ? 

Ter. Soffi:it nostre catene ancor per pochi giorni. 
• W. Pfer pochi giorni ? E come discioglierai quel nodo ? ,.; 

^*^ Eh! san trovar di sciotlo 1* anime franche il modo. 

^. Troncar colla tua mano vuol della vka il velo ? 

Ter. Noj serbar vo'la vita, finche la serba il cielo, 
^«si a morir , gii è vero , ed è fin d* ogni male 
Sollecita anche troppa la morte naturale . 
%to troncar il laccio , in cui da noi si langue, 
^n arte , con ingegno, non colie sttagi , e il sangue. 
^oUe è colui, che affretta suo fin colla sua mano; 
^ altro mi tmìibrmo \ in ciò non son Romano . 
^ '^inù dell'eroe, credo , consista in -questo .- 
Nel tollerar costante il suo destin funesto . 
I Moùt per l'onor suo > morir pel suo paese 

\ ^ E' no- 
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£' nobile virtate , che le grand' alme accese ', 

Ma sprezzati T alme forti della fortuna il giaoco;' 

Vile è colai, che morte si da pei^ cosi poco. 
jLìL Vivi per commi bene;. vivi per glòria nostra > 

Ma per tua libenate men' tiepido^ ti mostra . 

Per me^ pel tuo Scipione, nostro comune amico , ^ 

per gli £dii) di Roma a prò* tao/ m'af&tico. 

Deh ! r opera di tanti struggere non ti piaccia ; 

Lavinio, il tuo nemico, più non ti rida in £iccia. 

Non raglia sulle scene al détmttore insano 
• Il dir: Terenzio è schiavò; Romani, io soa Romanc^L 

Al popol, dx s'appaea di facile ragione ,- 

Con questo nome in bocca' il tud" rivale impone . 
Ter. Vanti Lavinio audace di cittadinovil nome» 

Per questo non isperi i lauri alle sue chiome. 

Scrivo all'età presente, scrivo all'età foture. 

Dell'opere si parli , e noif delle avventure; 

C^e se parlar di queste s'avesse al ^ondo in (àccìz, 

Siam cooosciati éntrambis buon per lui, che si taccia. 
til. Dunque../ 
Ter. Colei, che m'arde, ecco mi viene limante. 

MirsC, se merta meno l'amabile semfaianre. 
tei. Vaga è, noi nego. 
Ter, Io giuoco , che se ti fissi in lei » 

Ti fa invidiare amore perfino i lacci miei . 
Lei. Compiango le tue fiamme , ccmipiango la tua stelfaV 

Pensa, risòlvi, addio. (Lo compatisco, è bella.) 

S C £ N A IV. 

-' TirenniOf foi Crtmm . 

Ter. JL/Esio ài libertade , tenero dolcf afiètto 
Mi pungono' egualmente con pari lancia il petto % 
Io peno fra due lacci , però non mi confondo , 
Cose maggiifti il tempo sa regolare al mondo. 

Cre: 
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ÙK Ahi Teftn«iò| disastri nuòvi il deftdn minaccia j. ' 
Il sigoar nostro irato» bieco goardoinini in buccia. 
Hai tu svolato ad esso Tardot^ ch^entrambi accese 2^ 

Ttr, Non da ftic, ma da Lelio ttttcd l'arcano intese. 
Svelar eia si dovea i doveasi Uscir di pena . 

Cre. Esser speriant disciolti dalla servii catena? 

Ter. Lai libertà m' offi*rse, solo, da te lontano; 
Ma chi dsi te tni toglie 5 m'of&e i suoi doni invano « 
Morirò pria , cht reco noti vivere > mio bene. 

Cre, Stelle ! al Cuor mio > ciie t'ama, raddoppianst le pene» 
Lascia quest' infelite" in braccio al suo declino; 
Non perdei^ ftt me sola ronór di cittadino. 
Terrà scnea lagnarmi fra le ritorte il piede > 
Bastami, che a me serbi il tuo <fuor, la tua fede. 

Ter, Se basta a tua virtude, all'onor mio non basta. 
Le nozze tue Lutano amante mi contrasta. 
Lungi da te preveggo di perderti il periglio 5 
Fia reco star tra lacci per or miglior consiglio ^ 

Cfe. Spicca ne* detti tuoi la tenerexta estctma. 
Ma d^on padrone acceso dubitit l'alma, e trema. 
Scambi qwt star dobbiamo , direi miglior partito 
Far con segrete nozze^ Tercfieio a me marito. 

Ter. Cresca l'amore a segno, che fct dolor mi sv^ni, • 
Ma un sol pensier la brama moderi, spenga, o freni. 
Pensa, che i £gii nati di schiaviti^ agli orrori 
Seguon lo sveotUJrato descin dei genitori i 
£ debitor saremo per folli amori ardenti 
Dei lacci tramandati ai miseri innocenti. 

Cre, DiCnider noi potrebbe dà ciò nobile af&tto . 

Ter. Vicina ad una sposa di ciò non mi prometto . 

Cre. Bella vitcù c'insegni soffirit, congiunti, il foco. 

Ter, Che tal virtù tooi freni disgiunti non é poco; 
I^nsa se il ^ayo nodo s' aggiunga a calde brame . 
Lungi talor dal cibo si' toleta ia/ame. 
Ma dopo Ititiga inedia molto sofferta , e molto 
lasciai mensa imbandita non può chi non è stolto^ 

Crc^ 



Cri, TeitDxIo» in me perdona» prodotto dtll*al&tto> 
Da tue xtpulse acceso > un leggiero sospetto: 
Livia che di Lucano d' adozione^ è figlia , 
Tenera troppo io veggo fissare in te le ciglia: 
Parla di te sovente» ti loda» e si consola» 
Qualor delle tue Iodi sente formar parola . 
In donna » che superba fasto Romano ostenta » 
Lodar tanto uno sdùaro il cuor noi^ mi contenta. 
Esser potrebbe ^ i vero» di giusto ^iko ardore» 
Ma da giustizia ancora può derivar T amore • 
£ in caso tal» Terenzio, cui semente amava» 
Potr^be una Romana preferire a una scaiava . 

Ter, Tutto soi&rsi in pace udir daMabbri tuoi» 
Per ispiar» che pensi » chp sospettar tu puoi. 
Troppo» Creusa» of&ndi di me 1' amor» lo zelo» 
Amo 4fe sola» e. chiamo in testimonio il cielo. 
LMa » del signor nostro figlia adottiva » e vana » 

Pretende quel rispetto» ch'esige una Romana* 
lemica non mi giova presso Lucano averla j 
Soglio per questo solo studiar di compiacerla • 
Cre. Eccola» Vo' partire. 

Ter, Resta» non dar sospetto. 

€re, M'è noto il suo costume; nuove rampogne aspettow 

SCENA V. 
LivUy e delti, 

Liv, VJReusa» invan ti cerco » invan ti chiamo» e lietj^ 

Trovoti accanto alfine del comico Poeta. 
Ter. Le donne mai non furo da noi Poeti escluse «• 
L'estro ci dan felice tre Grazie» e nove Muse. 
Liv. Speme di nobil estro da una vii schiava è vana. 
Cre, Estro sublime» altero daratti una Romana, (s Terenzio. 
Uv, Parti da questo luogo • V ago ti aspetta » e il fuso. 

•^ , (s Crepsa, 

Cre, 



ATTOPniMe. t7 

Cn, (Misera! il mio sospetto di falso io non accuso « 
Il cuor> che non s'ingat^na, temi colei, ini dice, 
Che ha 1' arte , che ha il potere di renderti infelice. ) 

( dé$ fé, indi pam, 

SCENA VI. 

Livis, e Tcrenxià, 

liv, ( L. Arti alfine V ardita . ) 

(Scoprir vo'il di lei cuoce») {da se. 

Scarso, Terenzio, rendi a tue virtudi onore. 

Trattar con una schiava, d*ogui rispetto indegna, 

A un uom dei tuo valore prudenza non insegna. 

Tu mostri co* tuoi carmi, in che il dover consista. 

Ma poco dall'esempio chi ti conosce. acquista. 

E* ver, te pur fra* lacci sorte guidò proterva. 

Ma l'alma d*un uom dotto comanda, e non enerva» 
Tes. Trattar con i più grandi , trattar con i pia abbietti 

Dee quel, che cerca al mondo i Comici soggetti. 

Però dalla tua schiava, che mostra un cuor gentile. 

Apprendo gli argomenti d* un animo non vile . - 
Lìv. Non può nutrir virtudi Greca venduta in seno. 

Sol d* eroine abbonda il Romuleo terreno . 

Qui Pallade, e Minerva hanno i dovuti onori, 

Qui Venere dispensa le grazie , ed i favori . 

^sex può saggia altrove, può splender, come srelhi. 

Sarà donna straniera mcxx coita > e meno bella. 
Ter, Perdonami . . • 
Xfx;. Contrasta meco uno schiavo invano. 

Di Roma non conosce i pregi un Africano. 

Il mo saper t'innalza, ma il basso in te prevale. 

De' miseri stranieri difetto universale . 
Ter, Faccian del Tebro i numi , che al ver mia mente salga, 

E quel, che ne* Romani prev2(Je, in me prevalga. 

TerenxAK B Liv, 

\ 



i« TERENZIO 

Zìv. -■Principia dalla stima maggior del nostro sessb. 

Ter. Per te dell'eroine stima maggior professo. 

Liv, Per me ? ( Mcemente « 

Ter, Tao metto il chiede . 

lÀv, Per me le donne apprezzi ? 

Ter, Lo mertan tiie yirtudi, l'esigono i tuoi vezzi. 

Liv, Olà. Tale a Romana schiavo favella ardito? 

S'altri, che te il facesse, non andrebbe impunito. 
Ter, Se per lodar tuoi pregi ingiurìa a te si reca. 

Per me fia men periglio trattar la schiava Greca. 
I/v. Noj dal tuo cuor quel nome porre tu devi in bando» 

Sfuggir devi Creusa; lo voglio, e lo comando. 
Ter, Son vii , se per le schiave s*abbassa ì\ mio pensiero > 

Son, se a Romane aspiro , prosontuoso altero. 

Onde, se fra gli estremi mezzo trovar non basto » 

Dovrò, sino ch'io vivo, starmi solingo, e casto. 
Liv. Il bel de' tuoi pensieri , lì vezzo de* tuoi carmi 

Han l'arte di piacere , han forza d' obbligarmi . 

A te penso, o Terenzio, più che non credi, eiarano 

Pensar non mi lusingo, in favor di un estrano. 
Ter, Degno di grazia tanta non son io , Io confesso ; 

Ne so , se ringraziarti nemraen mi sia concesso . 

Non so, se alla clemenza, di cui tu mi fai degno 2. 

Possa il beneficato dar di rispetto un segno .^ 
Ziv, Noa sol lo puoi , ma il devi . 
Ter. Ecceder non vorrei 

Coi tennini it confine prescritto' ai dover miei . 
Uv. Un comico Poeta, un peregrino ingegna. 

Che di pensier vezzosi , che di concetti è pregno , 

Sa quel ,. che a lui s' aspetta , sa quel , che più convieoe 

A donna, che si spiega vegliar per il suo bene. 
Ter, A donna, che vegliasse per il mio ben soltanto» 

£ a me non opponesse dell* eroine il vanto. 

Termini convenienti direi dd mìo rispetto. 
Xnr. Di rispetto sol tanto } 
Ter. £ termini d'afiètta. 



tiv. Fammi sentir, Terenzio, prova del dolce stile. 

Che grato usar sapresti con femmina più vile. 
7rr. I>onna , direi , che in seno tanta pietate accoglie ; 

Grato secóndi il c^lò in mio favor tue voglie . 

Alto di me disponi , dispon di questo cuore : 

T' offro cpial pifi ti piace , là servitù » o V amore . 
ìli;. A chi parli , Terenzio ? 
Ter, ParUr cosi dovrei 

A donna, clic gradire potesse i sensi miei* 
iiv. Teco non sono austera; non son di grazie parca ; 

Stimerei di te meno un Principe, uh Monarca. 

koma sprezzar e' insegùa chi di lei rion è figlio s 

Ma rispettare il merto e nobile consiglid. 

A te , che per virtutc resero i Dei felice ; 

Permettersi può quello , che a uno stranicr non lice . 
Ter. Dunque, se m'avvalorò , per tua boutade estrema, 

ie più il tuo servo onori di scetro, e diadema. 

Lascia,' ch'io sfoghi in pafte il giubilo, che proVo. .. 
ift/. ( Si rivolti éfUrBvè in atto di arrossire . 
Ter. ( Costei m' offre alle scene un caràttere nuòvo .)(dà se ; 

Lascia,' che dir ti pdi^à, ch'hanno formato i numi 

Per far altrui felice quel volto, é que*bei lumil.« 
iiV. Basta cosi. 
Ter, M'accheà). 

liv.^ Parti; 

TfK Ubbidisco. 

iif^. E bada. 

Che il temerario piede a Creusa noti Vada . 
ter. Questo pie, questo cuore, e tutti i sensi miei 

In traccia andranno ognora. .. se potessi il direi . 

Celò neir alma a fòrza rio dobr , che m' aggrava . 

Livia tu non ni^ intendi . 
itir,- $1/ che t'intendo.' - 

ttf. Èuri, (parte. 
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»* TERENZIO 

SCENA va 

Livia scia, 

Liv, jl\H! noi, doline latine» nel generoso orgogUo 
Troviamo ai dolci af&cti miserabile scoglio. 
Massime rigorose a noi la gloria insegna. 
Destra di vii straniero delle Romane é indegna. 
Ma lo stranier più vile , ma fin io schiavo abbietto «- 
Se cittadin vien reso» merta qualche rispetto. 
Terenzio, sei dichiara il suo signor liberto. 
Principia fra i Quiriti ad acquistarsi un metto ; 
£ col bel nome in fronte di cittadin Romano, 

. ' Può renderlo virtute d^no ancor di mia mano . 
Rendasi per lui dunque padre d' amor pietoso ... . 
Ma , libero , chi certa 'mi fa , eh' ei sia mio sposo l 
Chi sa, ch'ei non risolva, tornare ai patrj lidi? 
Passar dal Roman Tebro agli Africani infidi? 
Chi sa , che in libertade tornando un di 1* ingrato > 
Seco la Greca schiava non gli mirassi allato ? 
Poco sperar poss*io dai tronchi detti oscuri 
Di comico Poeta sagaci , e mal sicuri . 
Questo pensier m' affanna , questo timor mi svena ^ 
Quest'é, che a lui mi vieta di scioglier la catena. 
Potrei assicurarmi delia sua kàt in prima. 
Ma donna , che patteggia coi servi , ha poca stima . 
Nemmen dirgli a me lice: ardo per te d*. amore. 
Troppo si avvilirebbe d' una Romana il cuore. . . 
Tatto quel , che far posso per confortar mie pene > 

' E*'l dir: Ti voglio mio, ma voglioti in catene. 
£ aimen, se a me non lice goder gli aflètti sttoi» 
Quel, ch'esser mio non puote, non veggasi d' altrui • 
Sia invidia, sia giustizia, sia pertinace orgoglio, 
Son donna ^ son Romana ; risolsi , e cosi voglio, (parte . 
lifH delVAno frifno. 

AT- 
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ATTO FECONDO. 

5C£NA PRIMA. 
JàhiOy e Lisca» 



iMh. JLilsca y di buon mattino prender ci vuoi k pena 
Di coltivar Lucano per meritar la cena ? 
£ pur saper dorresti, che facili i conviti 
Trovano a Jaute mense di ^Roma i parassiti . 

Lis. Fabio, di questo nome, chea me schernendo apponi , 
0£&nder non mi deggio , ed ho le mie ragioni . 
Diccasi parassito ne' tempi pia remoti. 
Chi parte delle vittime godea coi Sacerdpti. 

B 3 La 



SJi TERENZIO 

'la dignità primaria per noi serbasi ancora» 
Pa noi mensa de* Grandi s' accredita^, .e si onora , 
Essi colle rapite spoglie degl'infelici 
Mandano alle cucine fagiani,. e coturnici, 
E coawsi per vanto de* nomi principali 
Ai splendidi conviti aver più commensali . 

Toh. Ta prodigo 4i grazie ti mostri con più d*iino, 
più mense un dì frctjuenti, e sempre «ei digiuno. 

tis, Ciascun periio in arte, merito acfjuista, e lode j 
Tale in bai«gjià, e tale fra gliprVcori c;j)r(j[de'; 
A tutti il W^P Giove varia Virtù dispensa:' *•■ 
A me quelbLwcqnceissa , eh* esercito alJa tneiisa i 



siccome in %;ti- .V^dore ammirala ^celleno^ 
* "crrójt tòri adulatore! f^[ 
:ÌUt. .Tale sol S{^!i|anò, non d'altri èsser i^i vanto 



tfs. Ma il^P|5t|r&t<i iduliv-ma 16 schernisci 'intanto. 
'Itetctàfcftf^irfi j^usS: w^ y \ 

Ght'piiì di 'te mordace contro Tercntio '^^ma*^^ 
Le satire pungenti, e le calunnie inventa? 
E pur Lu^an |o stima , e in sua presenza iriodi^. 
Ciascun il suo mestieiee sa fare in varj modi. 

lab. Se cjutico Ip s<;^iavo, soffrir lo deve. in pace, 
Laviniò mi diletta, Terenzio a me non piace. 
£ se del signor nostro Io lodo alla psesenza. 
Opra è del mio rispeno , di mìa convenienza » 

Lìs, Anch'io reco m'accordo nel condannar colui. 
Che i parti di Menandro ci pubblica p^r sui» 
Dell' Andrift, e la Perintia, ambe déU^A»tor Greco, 
le. favole tradotte Terenzio portò seco , 
£ fattene una «sola di due, ch'erano in prima» 
La glpHà^dai Komaoi procacciasi, e la stima. 

74^. Ndn soH le lodi sparse pel meito deli' autore , 
Ma in grazia di Lucano di Roma Senatore , • 
Mille , qual hoi , Terenzio; in pubblico han iodato , 
Che rhaa trovato degno di biasimo in prirato. 



ATTO SECONDO, zs 

Jjs. Dicesi ; che il padrone trailo un di liberto . 

Ish, Coronasi fortuna > non si corona il iB«r^. 

Lh, Mira Lucano. (xuardsnd» fra U sane^ 

lab. Osserva il grave passo altero, (f^eti^dò h stufo. 

lis. Grave io £à ricchezza . 

lab. Ha dalla torte impero. 

S C £ N A II. 

Lucamf deni. 

lab, ì^lffiot, lascia > cb* io baci di ^estt (k>gaiin lembo > 
Che Roma copre in faccia delie sventare al nembo. 
Tanto l'ooipr sublime di tuo cliente estimo» 
Ch'essere mi ptocaccio ad inchinarti il primo* 

iMc, Ai Senato m* invio . Tu mi precedi > e prendi 
Per l'umili tue cure U sportala,, che attendi. 

( dà ^mtt$. nma^t0i a WahU . 

lab. Dehl non fia v^r..^ . (fmtstra rkmatU. 

toc. Ricevi ^eseo kggier tributa . 

Dai SadrÀ della Patria agli omiil dovuta. \ 

La cena ol&iasi uà tempo per spòrtola ai. dittiti > 
Or d^Ua cena in luogo ori si danno,, e argenti. 

lÀs, Ad altri oftrte aono le cene,, tà i xxmviti • 

jju. SÌ 2 Lisca > ofièrte sono, le cene ai pai;assiti« 
Chi nome tal noti sdegna, alle mie busm» sceendo. 

J#i. L' onor mi & supetho ; del nome io non mi ofièndo^ 

tue. Che dicesi da Roma del mio Gamico vate? 

:Bab, Andrì di gloria carco in questa , e m ogni etate • 

lÀs, Stupido ognun 1' ammira, 

Tab, Piace Io stile eletto • 

lif. Felice è negl* intrecci ., 

Job. Nel scioglierli perfetto ., 

hit. Dai stranieri non ruba. 

Job. Cerca TinTenzione. 

iM. Parlasi per giustizia. 

B 4 i^^. 
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Fah, Non è adulazione. 

Lue. Da me sua libercade Roma impaziente attende. 

Fétk. La libertà de* schiavi o si dona, o si vende. 

. Lis. Venderla non conviene a clii ha gli erarj aperti . 
Donarla ? Per tal dono si esigono altri merti . 

Tab. Vedrai, se tu lo rendi ^ libero suo stato. 
Mostrarsi l'Africano al benefizio ingrato. 

JJs, Rari son <pc liberti , che serbino la fede . 

Lue. Mei chiedono gli £dilj > Lelio, Scipion mei chiede» 
Pende da lui soltanto libero andar, sei bramai 
Il merto, e la vìrrute stima Lucano, ed ama. 
Vogliano i Dei del Lazio, che ad un sol punto ei ceda > 
Farò , che di giustizia 1' esempio in me si veda . 
Onorerò sua fronte con fa^to , e con decoro , ^ 
Con cene , con trionfi , con profusione d' oro • 
Conviterò il Senato, i Patrizj, i clienti; 
Prodigo in ciò spendendo le mine> ed i talenti. 

JEsb, Da tutti commendata fia l'opera famosa. 

Lis. Loderà ciascheduno la, mano generosa. 

TAb, Con pompa , e con decoro sciogli pur sue catene. 

Lis. Onora il tuo Liberto coi pranzi, e colle cene. 

Ltse^ Vanne ai Curali £dilj ; sappia^ , che ad essi lo vengo . 

(a Fabia , 

Fah. Ubbidisco. (Son pago, se profittare ottengo. 
Abbia Terenzio pure di libertà il tesoro , 
. ( Se pascolo alla sete sperar posso dell' oro .) (da sì, epmrte « 

Lue. Lasciami solo, e torna all'ore vespertine. (sUéea^ 

Lis.Godtò l'ore oziose passar nelle cucine. 
( Piacemi , che Lucano i favor suoi rfispense , 
Quando de* schiavi in grazia si accrescono le mense . ) 

(da se y e parte . 
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SCENA IIL 
LucMno 9 poi Dsmone . 

0(USO 
Là . ( chidms , ) Terenzio é tale , cKe per ▼irtude , ed 

Non ha dal proprio seno il suo dovere escluso . 

Conoscerà , lo spero , ^uel che a lai giova } e lìce ì 

Me non vorrà scontento per vivere infelice. 

Olà . ( torna s chiamare . 

I>Am, Signor . 

Mtu, Sì chiama > e non rispónde alcuno? 

Cam, Rispondere poteva veramente più d' uno . 

Terenzio con Creusa eran di me più innanti y 

Ma avean altro, che fare gli sguajatelli amanti. 
Lue. Amanti? 
Dam, Sì , signore . Se a voi non è palese , 

Saprete il loro fuoco > passato il nono mese . 
Lue, Parli da stolto. 
Dm». £*vero: parlo da stolto, el sono. 

Se il mio dover non faccio, domandovi perdono. 

In casa, ove gii amori accorda il padron mio. 

Dovrei con una schiava far il galante anch' io. 

Far nascer degli schiavi dovrei al mio signore,! 

Ma un hmtto malefizio m'ha fatto il genitore; 

Piace a me pur la donna, ma sol con mìo tormento 

Scacciar deggio le mosche, mirarla, e farle vento. 
Lue. Venga Terenzio. 
Dam, In pace resti anche un poco almeno: 

Non può Ta&r, che tratta, aver spedito appieno. 
Lue, Tosto lo voglio. Intendi? 
Dam. Se fossero rinchiusi ? . . . 

Dito, che lo domandi, che venga, e che mi scusi. 
£«r. Ma no . . . 
Dam, No, lo diceva ; in caso tal non $' usa 

Dar nojà a thi sta bene . 

lue. 
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Zmc. Qui mandami Creusa, 

Vj^m. Tempo maggior per essa vi vuol pria che disposta.. .". 

Lue, Venga tosco > ti dico. 

I?am. Ma le..^ 

J[}u. Non vo* risposta. 

Vsr». Andrò di volo» (Amante so , ch'éilpadioo di lei. 
Principio una vendetta fermar de* torti miei : 
Penso alilo $tato mio, m'arrabbio» e mi confondo» 
Perché nessun godesse > vorrei finisse il mondo . } 

(dss0y Mfmru^ 

S C E N A IV. 

Lucémoy pei Crtass. 

tfic, xVxAnometcer lo schiavo parmiil miglio consiglloi 
Grato mi fendo a Roma > si evita il mio periglio » 
Potf:el costui, che forma fin ora il mio diletto» 
Vittima, per vendetta, ridur del mio disj>etto> 
Che àlfin merita, e suda, e^ acquista fama ^vaoo 
chi può, per sua sventura, spiacere ad un llomano; 
£ a noi de* servi nostri in mano die la sorte 
L'arbitrio della vita, 1* arbitrio della morte... 
Ma con costei , che or viene , dimessa nel sepibiantc* 
Parlar vo'da si^or, nascondere ramante ^ 
£ se giovar non vale pietà col cuoce ingrato , 
Faccia il rigor sue prove ^ rendalo umiliato. 

Cre. Eccomi a' cenni tuoi. 

Lue. Dove finor> Creusa> 

Cre. Al ricamo. 

Lue. Tu menti . 

Cre. Mentir per me non s'usa. 

Lne. Usar noti lo dovresti , ma sei Greca mendace • 

Crf. AT^s^or non rispondo. 

^ue, (Umiltà quanto piace!) (da se ^ 

ère. ( Dei della patria mia , che anche sììÌ Tebro faoin cu<^e , 

Di 
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Di Grecia a voi s'aspetta difendere l'onore.) (1^4/^, 
Lue. -Scavi al ricamo intenta 1 £ cbe fiicea *1 tuo vago 

Teco 9 allor che la tela passata era dall' ago ? 
ere. Signor > di chi favelli? 
lue. Non intendermi fingi. 

Ma le piq>iile abbassi, ma di rossor ti tingi. 
Gre. (Ahimè! quali disasui minaccia la mia ftella ? } (d0se^ 
lj$c. (Ahi invao tento sdegnarmi in faccia alla mia bella.) 

Ids se. 
Creosa » ti sovviene chi tu sei , chi son io ? 
Crr. Di ce son io T ancella > Lucano è il signor mio. 
Roma ce diede al mondo» e la mia patria è Atene: 
Ta sei nato agli onori» Creusa alle catene; 
Viltà però degli avi nell'alma non mi aggrava. 
Libera in Grecia nacqui » la sorte mi fé' schiava . 
Tra Siculi ififplici dal genitor condotta 
Mirai dairarmi vostre, queir isola distrutta: 
All'Aquile fatali » al popolo Romano 
Fra l'armi il padre mio fé* resistenza invano; 
Vuole il destin» che a Roma tutto s' arrenda > e ceda: 
£i fu preda di morte» io d'un guerrier fui preda. 
Questi a vecchio jnercante hammi crudel venduta» 
Indi a ce dal mercante offerta» e rivenduta. 
Bella pietà finora dolce mi rese il giogo » 
Le lacrime in secreto concesse per mio sfogo : 
£ in avvenir» signore » per tua mercede io spero , 
Prove goder maggiori di dolcissimo impero: 
Che se scacciar dal cuore non posso i patrj Lari» 
AUneno i Dei di Roma mi rendano più cari. 
lue. Onora i lacci tuoi l'alma 'Città latina» 
De' Popoli r asilo > del inondo la Reina, 
£ un SexMtor Romano » di cui cadesti in sorte > 
Fa belle d'una Greca le docili ritorte. 
Un lustro egli è> che meco sci per mio ben venuta, 
In mer&o» ed in bellezza , come in età cresciuta ; 
Vedi qual io son teco . Non esser aspra > e schiva . 

Ora* 
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Gratitudine è quella, che gli animi ravviva. 

Fammi veder, che meglio la pietà mìa comprendi > 

E della mia pietade prove maggiori attendi. 
Cr^. Fui sempre accenni tuoi ubbidiente anceildv 
%iic, X^* ubbidienza chiedo una prova novella . 
Bre. Quale, signor? 
tue. Che mi ami. 

Cre. Dai cuor nasce raffcttcy. 

Obbliga servitute nulla più , che al rispetto . 
Lue. Duntjue m'abborrì, ingrata? 
Cre. Il mio rispetto osserva 

Le leggi d'una schiava, il dover di una serva. 
Lue, Serva , soggetta , e schiava ali* arbitro , ai signarc 

Prestar dee servitute, e se'l richiede, amore. 
Cre. Amore e larga fonte, divisa in più d'un rama* 

Amasi in varie guise; in una sola io t* amo. 

Amano i figli il padre, l'amico ama 1* amico, 

Padron s' ama dai servi , e questo e amor pudica*- 

Da fiamma contumace, che Toncstade eccede. 

Schiava fra lacci ancora esente andar si crede . 
hue. No, se per lei vezzosa il suo signor sospira. 
Cre. A nozze tali in Roma un eroe non asphra. 
Lue, Ad altro aspira puote ,' quando V amor i' acciecsc , 
Cre. offender 1* onestade non consente una Greca . 
Lue. De' Romani la legge te dallo scotno esime . 
Cre. Le leggi d'onestate di Romolo fur prime. 
Liic. Quelle, che Roma approva, deon reputarsi oneste* 
Cre. Quelle , che in Grecia appresi signor , non, sono queste , 
Lue. In Grecia or pid non sei , ma in Roma , e fra catene ^ 
Cre. Il pie strascino in Roma, ma il cuor serbo in A cene. 
Lue, Posso veder, s*è vero, col trmrtelo dal petto. : 
Cre. Fallo pur , se t' aggrada ; la morte è il mio dilètta . 
Lue. Il tuo diletto, ingrata, morte non i , ma viti, 

Gbe invan goder tu speri col tuo Terenzio anita^. 
Cre, Ad uom di pari sorte , di pari grado , e amore 

Femmina non è rea> s' of&e la destra > e il. cuore. 
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Lue. Fin àorc lusingarti pociebbe un folle ardite ? 
Cre. A tollerar la pena> a sofiire» a xxK>£Ìre . 
luti Dunque d' amar coofesssi • 
Ore. Non so mentir: Tlio detto. 

lue, (Ahi che mi desu in seno pietà > più che dispetto .) 
* , {dit se ^ 

Pingi d'amarmi almeno. 
Cre, che prò, $* io lo facessi? 

Imc, Fingi d' amarmi , e finti concedimi gli amplessi . 
Crr. Deh! piacciaci, sigiore, pregio di cuor sincero ^ 

Piacciaci in donna umile , più che beltade , il vcco . 

Il dii^.4ili costa poco: ardo per te d* amore; 

Ma invan lo dice il labbro» se non 1* accorda il cuore . 

Gli amplessi lusinghieri, l'amor dissimulato 

Son fiori, che la serpe nascondono nel prato. 



s. 



SCENA V. 

Vtmonc , e ditti . 



D4TO. kJignor. 
Lue. Che Tuoi, importuno? (sheratB. 

Vam, Perdono io ci domando. 
Non sapea . . . chiudo l* uscio , e aspetto il tuo comando. 
( Mecennand$ di partire per eagione di Crema « 
tre. Sciocco! ( a Damane . 

Dam. La • spiritosa ! (s Creusa con caricatura. 

Lue. Che dir volevi , audace ? ( a Damane . 

Dam. Tocneiò. Colla schiava segui la tresca in pace. 

.( vuol partire , 
Lue. Fermaci. 

Dam. Non mi muovo. 

lue. * Perche sei tu venuto f 

l>am. Credimi, colla Greca non ci aveva veduto. 
Cre. ( Vii gente scellerata l ) 

lue. . Parla . (s Dam^ue , 

"• Vam, 
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Dam. Un Cursor Togato '- 

Venato e ad invitarti in nome cteì Senato . 
Imc. Vadasi . Oltre al dovere sarò da* Padri attseso. * 
Ta resta, e ciò ramiìxenta y ch'hai dà' miei labbri intesd/ 

( 'd CreusM . 
Hammenta, che éìle ptcci discesò e il tuo signore. 
( Amante f e non nemica brama d* averla il cuore . ) 

(ds se, e pttrte ^ 

S C t N A Vt 

CreuTjt, € lyamvni. 

Ddm.i^i ami tilcari 'Terenzio, ciascun to può decidere .• 
Con lui fin nella casa la donna vuol dividere. ) 

(da se. 

Cfi. Di, che mediti» dildacé>- di me ne( tao pensiero ? 

Dam. Io sono un indovino, che medita sui vero. 

ere. Vattene. 

Daìt». QvLi vo' state. 

Cre. Anima vile! 

Dam, Greca .• 

Cre, Perfido. 

2)4/99. Greca . 

Crr. Indegno f 

Vam. Greca . 

Cu^ fòbaldoJ' 

Dam^,^ Greca. 

Cre. Che dir, còl dirmi Greca, pensi co' labbri tuoi > 

Dsm, Dir tutto il male intendo , che immìiginar ti puoi . 

Cre, Vile Africano' indegno , che da* Romani apprese 
Li, gloria a invidiai deli* Attico paese ! 
Prima che Koma fosse , era famosa , e forte 
La madre de* sapienti , città di cento' porrei 
£ Sparta, e Acaja , e Creta , e tante altre ,• clibliaa resò^ 
Kd» assai ^ dbe non è il Tebro,* cont9 il Pelc^xitincscr, 
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Itoma $1 vati ti purè eapò cfel nioodo altera; 
Ma sol secoli cÌQ({iie son» ch'ella nacque , e impera. 
L* epoca della Grecia» cangiata in vario stato , 
Confina con il tempo del mondo rinnovato; 
Nell'Asia, e nell' Europa l'ampio dominio esteft , 
Roma da Grecia i riti , è le sue leggi apprese . 
D4J». Per me parlasti Greco, pero non ti rispondo. 
Il di quando son nato per me principiò il mondo . 
£ tonando sarò morto, il mondo avrà il suo finci 
Altr* epoche non curo né Greche, né Latine. 
Gli Ateniesi in Roma so , che son furbi , e scaltrì . 
Possano crcpar tutti, e tu prima degli altri. ( parte ^ 

SCENA ?n. 

Creusày poi Livia, 

Cre. x\H! tollerar non posso chi la mia patria insulta ; 
Entro al cuor mio la serba forza d* amor occulta . 
Sa il ciel, se per Terenzio amor mi tiene oppressa; 
Ma lui darei ben anche per la mia patria i^tessa . 
E mille vite , e mille darei , quand* io le avessi , 
Purché schiava d'itene Roma ridiur potessi. 
Aht misera dolente, tutti gli aftètti mìei 
Inatili mi sona, si vogliono per rei. 
Sofiro i Quiriti alteri , veggo penar gli amici f 
E soo la sventurata maggior tra gì" infelici. 
Avolo mio, Crìtone, se in vita il ciel ti serba» 
Se la nipote in cuore hai , che perdesti acerba , 
Prega di Grecia I numi, cui venerar ti é dato. 
Che muovansi a pietade del mio misero stato j 
E traggano i tuoi voti dal dolorpso esigtio 
L'orfana sfortunata deir unico tuo figlio. 

JJv. Lungi dalle mie stanze Creusa ognor dimora. 

C''#t Quivi il signor me volle, cui servir deggio ancora. 

^v:Opra altrui di tue mani promessa ho con impegna, 

Pro* 
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Pronte soli laae , e sete % dell' opra ecco il disegno » 
{forg$ m CreusM una tela disegnata . 
Cre, Fatto sari. 
iJv. Per modo lo vo* sollecitato > 

Che dal lavor non parta j ptia ohe sia terminata . 

Avrai stanza remou } cibo darocci a parte . 

Sola potrai far prova maggior di tua beli* arte . 

Tempo ti do sei lune a compiere il lavoro; 

Promettoti per premio dramme parecchie d' oro i 

Promettoti due vasi d'olio, che non ha pari 

Per ardere in segreto a' tuoi patemi Lari . 
ere. Sola sei lune intere/ Sola dagli altri esclusa } 
Liv, Sola al ricamo intenta > e per mia man rinchiasa. 
Cre, Arte > che Talma impegna > -riesce più dolce , e vaga > 

Qualor la mente oppressa dall'opera si svaga . 
Liv. Ma lo svagar talora scema al lavor l'affetto. 

Diviso in varie parti II cuore , e l' intelletto . 
Cre. Credii vedrai, che l'uso... 
Ziv, Basta così, lo voglio. 

Udir da' servi miei vane ragion non soglio. 

Mira il disegno , e dimmi , se quei d* Apelle imita . 
Cre. Esser da Greca scuola veggo la mano uscita . 

Maestro di tal arte chiaro V autor comprendo , 

Ma sia favola , o storia , la tela io non intendo . 
Jjv. La spiegherò, se'l brami. Que'due di vario sesso. 

Che timidi qual vedi, vagheggiansi dappresso, 

Sono da pari laccio ambi legati , e servi ; 

Mira nel volto i segni degli animi protervi. 

Quel , che li vedi in atto d' impor cenni al Littore , 

Minaccevole in volto, de' perfidi e il signore. 

Scoperte con isdegno di lor le fianune impure , 

Condannali alle verghe, condannali klli scure. 
Cre, Manca , se all' occhio il vero tramanda 1* intelletto , 

Altra figura al quadro, per renderlo perfetto. 

Dorma qui vi vorrebbe in abito Romano , 
'. In atto di svelare de' miseri l'arcano^ 

Col 
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Col viso , e colie mani mostrando il suo lirore , 

Armando di sua mano la man del senatore. 
Lìv. (Temeraria! M* intese,. e mi risponde ardita. 

La gui4cran gl'insulti al fin della sua vita.) (dsse. 
Ore. Se mal pensai ... {0 Livia . 

Liv. T accheta. Viene Terenzio a noi,. 

(osservando fra le scene . 
Cre. Per evitar tuoi sd^ni , vo achiudermi , se *1 vuoi . 
lÀv. Resta . Che pensi, audace? Che amor per lui m* aggrave? 

Il cuor dell* eroine mal veggono le schiave . 
Cre, Se tal dubbio fallace nutrisce il mio pensiero, 

Taa scusa non richiesta, par che mi dica: è vero . 
Liv. Taci . ♦ 

Cre. Non parlo . 

Liv. E bada , in faccia al tuo diletto , 

A Livia, che t'ascolta non perdere il rispetto. 

Non vagano quest'occhj uscir da tue pupille 

In faccia del tuo vago le fiamme, e le faville. 
Cre. (Misera mei) (da se, 

Liv. Terenzio , a che t' arresti ? Il cuore 

Dipingesi per reo dai soverchio timore . 

(parla verso la scena y da dove viene TerenM . 

S C E l^ A Vili. 

Terenz^io , e le suddete , 

Ter. 3J1 colpa non e segno ; rispetto sin me tu vedi. 

Franco sarò, se '1 brami, audace anche se 1 chiedi. 

Che leggesi, permetti, che vegga da Creusa. (a Livia. 
Liv. Non legge . 

Tir. Che fa dunque ? 

Liv. . Non si domanda. 

ler.- Scusa, {umiliandosi a Livia ^ 

liv. A te , che cai di lei ? 

Terenzio . C Ter. 



Ter. Nulla; ma e naturale 

Curiosità, che /)nesta negli uomini prevale. 
Ztv. Non ti celar, Terenzio: l'amor tuo non mentire. 
Tir, Mentir di Livia in faccia? Troppo sarebbe ardire. 
Liv, Vorrei , s* ella ti amasse , felicitar tua brama ; 

Ma struggerti gli e vano , per donna , cbe non ti ama. 
Tir, Mi disprezzi? (a Creusa, 

liv. T abborre. (a Terenz.h. 

Tur. Questo a lei lo domando . 

(il htvU sccennj$ndo CreusM, 
Liv, Air inchiesta rispondi . ( j$ Creuséf . 

Cre, Taccio per tuo comando, {a Livis, 

Liv, Fissar le imposi gli occhj su quel disegno > e tace. 

{ a Terenz>io . 
Ter, Il suo tacer comprendo. Lo soffro, e mi do pace. 

( a Livi» MccinnAndù Creusa . 
ZÌI/. Senti? di te non cura} ti lascia al tuo descino, {m Cre. 
Ter, (Livia conosco appieno. M* infingo, e l'indovino.) (da se, 
Liv, Sposa non peleresti mirarla in altro laccio? 

^ ( i» Terenzié , 

Ter, Non penerei . 

Cre, Ma pure ... ( verso Terenzio . 

JJv, Or dei tacere. (« Crem». 

Cre, Taccio . 

Ter, Per me se il cor le avesse punto d'amore il dardo. 
Almeno alle mie luci alzar dovrebbe il guardo . 
Crcusa de* suoi sguardi Terenzio non fa degno. 
Cre. ( Alzjt gli occhj verso Terenzio . 
Liv, Mira il quadro. {» Creus^ con isdegno. 

Cre, (Crudele!) . (da se parlando di 

(Terenzio y indi osserva il disegno. 
Ter, ( É* accosta a Cre usa osservando anch* egli la tela , 

( che tiene in mano , 
Liv, Che ti par del disegno ? 

*Cre. A questo servo ingrato, che irrita il suo signofe, 
Vicine esser dovrebbono le verghe del Littore . 

Ter. 
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Ter. Oual favola e codesta ? ( a LivU . 

Uv. Soggetto é d*un ricamò. 

Ter. Posso vederlo? 
Itv, il Olirà . 

Ter, ( Taci Gredsà , lei t* amo . ) 

{piaHo d CreusSy masi randa di osservar è il disegno, 

Nuoro pen^ieré , e vago, {d Liuid accennando il disegno . 
Uv. ' Vedi lo schiavo avvinco? (a Terenzio, 

Ter. Veggolò. Tcra'eririo l (In quello io soa dipinto.) 

(da sg, 
Uv. Che ti par ? ' 

Ter. Giustamente s* opprime j e si minaccia . 

(Vuol la ragion, ch'io finga.) (da se, 

(^t, ( Vuole il dover , eh' io taccia . ) { dd se , 

SCÈNA IX. 

Damone^ e Hetfi, 

Tim, X Etenzio, mio signóre» signor mio prelibato j 

(a Terenzio con ironia. 
Se in como(k> si trova 9 da Lelio è doimandattcf. 
r«r. Vii fàccia l {d Vamonè . 

*^*m. Scelta schiumai {d Terenzio, 

^f»'. Andrò, se mei, concèdi, (d Livia, 

^ìv. Fcnriati. (d T etenzio, ) Lelio venga, {d Damane , 
D41W. Lelio verrà a* tuoi piedi . 

( a Terenzio con ironìa , 
(Oh di magiob felice mirabile comparto! 
I^adrc ,' figlia, due sctóavi . . . bella partita ifii quarto. ) 

{dd se j e fdrte . 
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SCENA X. 

Terenzio y Livia ^ e C re usa. 

Ter. JLilvia, per tuo rispetto soffro le ingiurie > e taccio» 
Liv. Terenzio i sagrificj conosco , e men compiaccio . 

(fon tenerez.z,A . 
Non ti curar de* servi > eh* han gli animi vulgari . 
Cre. Gli animS di chi serve non van tutti del pari. . 
~— ^ ( a Li'via . 

Liv, Taci. ' (a Cretosa. 

Cre, Ubbidisco . 

Liv, E gli occhj tieni al disegno intenti. 

^''^. (Quando avran fine, o numi, gli spasimi, e i tormenti? ) 

(da se . 

SCENA IX. 

Lelio e detti, 

Lei, V Enere a Livia doni pace, Salute, e sposo. 
Liv Marte a Lelio compensi l'augurio generoso. 
Lei, Di Cerere nel tempio gli Ediij han ragunato 
In ordin de* Comizj , il popolo , e il Senato , 
Tribuni, e magistra'ti , ciascun Terenzio noma. 
Vanne s Lucan ti aspetta i tu sei Tamor di Roma. 

( a Terenz.10 . 

Ter, Vado . {in atto di fartire mirando Creusa^ . 

. Cre, Mi lasci ? ( a Terenzsio . 

Liv, Ardita! A che. ti sprona il cuore) 

{a CreusM, 

Quella, che in lei tu vedi, e invidia, e non amore. 

^ ( a Terenz^io . 

Ter, Il mio dover mi porta ve il mio signor mi chiama. 

Conosco chi m* adula, discerno chi ben ama> 

Se- 
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Secondino pietosi i numi il mio disegno i 
Del cuor, che ha maggior pregio, il elei mi rènda degno. 

{p4rte. 

S C E k A XII. 

Lividi Creusay e Lelio. 

ÌjV.(w3k libero é Terenzio, degno sarà del mio ,) {da se, 

Cre. ( Colpa non ha il mio cuore , se misera son io .) {da se, 

liv. Vanne, Crcusa. 

Cre; Dove ? 

Lh. Dove à tà dissi, e quàndd 

Chiuditi, e d'uscir fuori s'aspetti il mio comando ^ 
Cre. (^Perfida 1 Ti conosco. Uscir da quelle porte 

l^arammi , a tuo dispetto , o il mio Tcren:èio , o morte. ) 

(da se i e parte , 

SCENA XIII, 

Livia , e Lelio . 

tiv, V^H* ami costei T^crcazìó , sento nel mondo invaso. 

(a Lelio. 

lei. Spesso nei volgo sparge fama bugiarda il fako. 

Liv. Ma ciò si lasci , e dimmi : il popolo latino 
Offre al comico Vate 1* onor di cittadino ? 

Lei. Arbitro e sol Lucano di si bei dono, e Kom» 
Pregalo, che tal fregio conceda alla sua chioma. 
Qùsl , eh* ora dagli Edilj s'agita in sacra sede, 
E* air opre di Terenzio generosa mercede . 
Nel di pria delle none d* Aprii , ne* giuochi usati , 
Per Rea, madre de* numi, Mengalesi chiamati, 
V Eunuco in un sol giorno , due volte empieo^' arena. 
Con destra , e con sinistra tibia sonora , amena , 
Onor, ch'é ri.sctbato a' comici preclari, 

C j L' Ini- 
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i' impari tibia usata concessa ai più yulgati. 
Con pubblico decreto nierta, che a lui sia dato 
Premio, che de' poeti sorpassi il premio usato. 

JJ"^' Credi > che il suo signore la libertà gli done? \ 

JJL Lo credo. 

Zio;. E allor fia degno di dame « e di matrone ì 

Jacl. L'uso di Roma é tale. La verga, che percuote 
Per amor; non per ira dello stranier le gote. 
Fa, che del sangue istesso ogni bruttura emende, 
E degli onori a parte de* cittadini il rende. 

ti'u, Qual credi tu più degna del libero Africano? 

Lei Quella, cui per amore fé* sua figlia Lucano. 

Zìt;. Da lui dipender degglo ubbidiente figlia. 

l^eL Livia, da lui lontana, il cuor che ti consiglia? 

J^iv. Finché Terenzio è servo, pensare a lui non deggio. 
Coir anime vulgari amante non vaneggio. 
La libertà , eh' ei spera , é incerta alla sua chioma , 
Nel nostro sen riposa l' onor di tutta Roma . 

X«/. Mille per uom sì contp avran ferito il cuore , 

Uv, Cedere all'adottiva dovran del sup signore. 

X^el. Credimi , se tu tardi , cotal condizione 
Non valeratti dopo la sua manomissione . 

tiv. Troppo sarebbe ingrato , cercando altri legami . - 

lei Livia, per quel, ch'io sento, tu confessi che l'amL 

JLiv. No , non amo schiavo , né l' amerò giammai • 
Sia libero Terenzio, dirò s'unqua l'amaL^ 
L'onor delle Romane fisso nell'alma io p«rto; 
Ma farmi non ardisca donna qualunque un tprto . 



SCE- 



I 



ATTO SECONDO. $9 

SCENA XIV. 

Leltd soU . 

L torto, che paventi, credo T'avrai da tale, 

Che per voler del fato ti è serva, e ti e rivale. 

Giunge tant' oltre il t^sto delle Romane in core , 

Che creobnsi le sole, custodi dell* onore . 

Preme 2^ noi pur, che regni in. ^or jloria latina» 

Ma donna far non puc^e ^di Roma la rovina. 

Mise^p 1* uom , se stésse V onor d' un;| famiglia ; 

Nel aioXQ delia sposa*, nel. cuore* dell| figlia! j 

Facciano il lor dovere;, sia doonf»^, o sia fanciulla; . J 

puniscasi chi manca, e rucrni non- perde ijiSIgf'.'.:. ' '\^* 



Tine dell* Atto Seconda. 
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SCENA PRIMA. 

TÀSC0, y e Damane . 



Dam, XJisca, onor delle mense , quanto eh' io t* amo il sali 
Dar cibo a tutte 1* ore a te non ricusai . 
Solo alle cene è in uso chiamarsi i convitati; 
Da pochi sono in Roma i pranzi praticati. 
Mangiar tre volte ai giorno , e (quattro > se abbisogna, 
S' ammette nella plebe > nei grandi é una vergogna . 
Ma il tuo stomaco avvezzo a digerir di volo, * 

Dai mattino alla sera su«l fare un pasto solo. 

Lh. 
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Lis. Se per rimproverarmi rammenti ciò, Damone, 
Del tuo Qoila mi dai, la spesa è dei padrone. 

J>Mm. £* ver , ma son quell'io . . .'fiasca non ro'dir c[uesto. 
Ti sono amico, il dissi, lo dico, e Jo protesto ^ 
£ se nulla poss' io far a te , che ti piaccia , 
Da te cosa a me grata e giusto, che si faccia. 

Lis. Impiegami , Damone , parla , domanda , imponi > 
Parla , eccellente cuoco d* anitre , e di pavoni , 
Per te , che non farei , che far da me si possa ? 

. Amico fino all' ara , e anche fino alia ibssa . 

D4X9. Terenzio, <|ual io sono, è schiavo ali signor mio i 
^è vale il dir, ch'egli abbia cosa, che non ho io. 
Che , fuori d' una ^ola , di cui '1 destin m* ha privo , 
Penso , com' egli pensa ; com* egli vive , io vivo . 

« J^*" Africa ad ambedue die povero il. natale ^ 
jipser dovrebbe in Ro|na sorte ad entrambi eguale, 
ma. a lui si fan gli onori , per lui s' han de* riguardi , 
%| io non trovo in Roma un cane , che mi guardi . 

J^ir^^ Lo sai perchè? 

Dam, Lo vedo . Perche il padron destina 

Alle scene Terenzio, Damone alla cucina. 
Ma d'ingiustizia tale mi lagno, e vo' lagnarmi, 
fino che *1 giorno attivi , ch'io possa vendicarmi 4 
A te, che amico sei, eh' hai cervel buono, e sodo. 
Chiedo , che a me consigli della vendetta il modo . 

Lis, Sì, volentier ; darotti facil consiglio, e certo , 
Che sopra al tuo rivale salir farà il tuo merto . 
Mirar precipitati vuoi tutti i pregi sui? 
Studiati una commedia formar meglio di lui. 

Dam. N'ho voglia; lo farci, ma non ne so principio, 

Lis, Poeta divenire può tosto ogni mancipio. 
T' insegnerò . 

Dam. Lo voglia Vulcan, Cerere, e Bacco. 

Lis, Dai numi di cucina far devi ogni distacco : 
Hansi a invocar le Muse, Minerva, e '1 biondo Apollo; 
E di padella in ve$s> porsi la cetra al collo. 

Odi- 
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Odimi. Se prometti a me dar due fagiani» 
Opra passar per tua farò delle mie mani . 

Vitm. Raro il fagiano è in Roma , che in Grecia ha suo ricetto • 
Ma se r impegno adcmpi , anch' io te li prometto . 

tis. Perchè schernito resti Terenzio nel cimento, 
Della commedia nostra sia Plauto '1' argomento. 
Veggasi nel confronto «pesto , e poi quel dipinto 5 
Terenzio ha i suoi nemici i diran, ch'ei resta vinto > 
E tua sarà la gloria d'averlo scorbacchiato. 
Terenzio sia deriso , Damooe vendicato . 

ì>am. Bene , bene , ma bene , duemila volte bene . 

Lisca, i fagiaii son tuoi... Ma un dubbio ora mi viene ; 
Se a me conto si chiede , chi ' Plauto fosse , o <ji;aie > 
Non so , s* uomo sia stato , o bestia Irrazionale . 

Jjs, Lume ti do, che basta; Plauto nell* Umbria nacque , 
Fallito mercatante, tristo in giiseria giacque, 
£ tanto in poche lune l'oppresse il rio destino. 
Che a raggirar s' indusse la macina al mulino . 
Negli ozj lacrimosi, per quel, che a noi si dice, 
Dii a immaginar commedie principio T infelice i 
£ queste indi ridotte ai novero di venti, 
Tornaronlo in fortuna, produssero portenti. 
AiMft stil si purgato y onde le Muse anch'esse 
Udrebboasiy parlando, a dir le cose istesse. 
Ciustizia anche a' di nostri gli rendono i sapienti > 
Di Plauto commendando i sempiici argomenti , 
£ r arte , onde soleva dipingere i costumi , 
li mondo conoscendo j da quei prendendo i lumi. 
Soggetto di commedia non dà la di lui viu. 
Ma favole^ sognando cosa farem compita s 
Basta, che nel confronto penda il giudizio almeno. 
Di critica l'applauso dal volgo verrà pieno. 
Bastan tre, o quattro soli a screditar lo schiavo, 
A far , che li popol gridi : bravo , Damone , bravo . 

Dsm, Tante da te ne intesi i io ne dirò una sola > 
Di quanto a me dicesti non intendo parola. 

Stu- 
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Studia dì mia vendetta modi men duri, e sttaai. 
Se il premio vuoi» che cerchi > aver dalie mie mani. 
Lis. Farò... Tu, che faresti? 
P/»m. Farei, se col padrone 

Avessi confidenza, parecchie cose buone . 
Gii direi, per esempio... si, questo dir potrei, 
£ prove a sostenerlo , e testimon) avrei : 
Passan segreti amori fra licenzio... 

lis, £ Creusa? 

Dam. No . Interromper chi parla la civiltà non usa , 
Passan segreti amor fra Terenzio, 

lis. ' £ Barsina? 

Vnm. No, che crepar tu possa innanzi domattina. 
Fra lui , e r adottiva £glia del suo signore . 
Oh vedi , se uno schiavo gli reca un beli* onore 1 
$e il sa Lucan, vedrassi Terenzio alk; catena, 
Avrà di mille verghe i colpi sulla schiena s 
Che in Roma è minor colpa render un uomo esangue t 
Che d*una cittadina bruttar l'illustre sangue. 

Zi;. Questo ^rò. Svelata da me sarà l'arcano; 
Ti e noto, ìi^ mi crede, se ascoltami Lucano. 

T^Mn. Pera Terenzio, e cada in odio dei Romani. 

tu. Abbia Damone l'intento, e Lisca i due fagiani, 

SCENA II. 
:bM9ì e detti. 

JA. JLOrtunato Terenzio! 

Ut' Qua! novità? 

Vam. Che fu ? 

ìA, Una commedia sola puossi pagar di più ? 
In premio dell'Eunuco, gli EdUj in pien Senato 
Con otto mila nummi han lui rimunerato. 

D«;77. Cieca fortuna idrata! per te bestemmierei. 

Li$" 
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Lisca non perder tempo. Già sai quel> che fòr dei « 

Vo a ricercar fagiani, e non risparmio spese, 

5' anche gettar dovessi <juel , che rubai un mese, (parte • 

SCENA III. 

TahiOy e Lisca. % 

Lis, JDUon per noi , ehe a' privati sien le ricchezze sparte ^ 
PoS9Ìam dell' altrui bene noi pare essere a parte . 
Di schiavo fortunato amici esser conviene; 
Godrem da lui fors'anco dei pranzi, e delle cene. 

yab. Non é di coltivarlo questa per nr» ragione; 
Ma calmi delia stima, che di lui ha il padrone. 
Sportula , col suo mezzo , maggior posso acquistarmi y 
Ond' e , che di adularlo fa d* uopo , e vo' provarmi . 

Lis. Farai poca fatica , se hai i* adular per uso . 

Toh. Andar chi non sa £arlo vedo da* ricchi escluso^ 

SCENA IV. 

Tennzicy e detti.' 

Tir. [XJ'Vn senator di Roma ecco i seguaci ardfiti: 
Adulator clienti , ingordi parassiti / ) 

(da se restando y ed osservando i suddetti, 
JPab. Teco soa lieto, ai»i«o, per il novello onore. 

(a Terenxjo incontrandeU . 
Lis. Teco de' nuovi acquisti rallegromi di cuore. 

( a TerenxÀ9. 
Ter. (Sappia Creasse anch'essa le mie fortune, e spert. 
Cambiar per lei fors'anco vedrò gli astri severi,^ 
(da sey non badando a qnoi , che gli parlano , e in 
(atto d^ incamminarsi altrove . 
Toh, Non odi , o mai gradisci gH atti di cuor sincero ? 

(a TerenZfio , 
Lìs, 
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Lis. Grato non e Terenzio al cuor d*amko vero? 

( a Terenzio • 

Ttf, Gii animi, i cuor d'entrambi noci mi sono appieno; 
G>nosco il dolce riso per me sfatto sereno . ( ironico , 
Ma Lisca, s'io perissi, per cpesto non digiuna; 
£ ¥abio non lia d'uopo di me per sua fortuna. 

Téth. T'amo per Amor vero. 

Lis, Noi. fo per l' interesse . 

Ter, Stolto Terenzio fora, se cieco a voi credesse. 
I nobili compiango , compiango i candidati , 
Che fondan lor grandezza nell' essete, adulati . 
Pane gettato in vano , sportule invan disperse 
Per gente di mal cuore, per anime perverse. 
Merco non ha bisogno di lode adulatrice ; ^ 
Ricchezza mal usata fa il prodigo infelice. 
Onde di buon acquisto i beni mal locati 
Fan giudicale al mondo , che sien male acquistati . 
Delia fortuna il dono , de' miei sudori U prezzo 
Dividere agl'ingrati per me non sono avvezzo, 
Cercate chi vi creda . Da me non aspeccate , 
eh' essere sulle scene esposti alle fis<^t« . 
Opera degna essendo de' Comici scrittori ^ 

Schernir i parassiti, scoprir gli adulatori ; 
Onde dell' alme indegne il vizio si corregga , 
O almen del loro inganno il popolo s' avvegga ; 
£ apprendan Cittadini, e apprendan Senatori 
Ai miseri dar mano ., punire i traditori . ( parte . 

SCENA V. 

Tahioy e Lisca. 

Fab, l^Isca? 

Lis, Fabio? E' un avaro. 

lab. Superbo è quell'audace. 

Lis, Convien precipitarlo . 

JFab. 
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Tai, Questo si fa , e si tacd ; 

Zm. Pronto e il modo . 

Fab, In qual guisa? 

Lis, Ajutami . 

Fab. Consiglia . 

lis, Terenzio ama còlei > che di Lucaiv> è figlia . 

Fab. Grave è la colpa in servo. 

Lis, A noi tal colpa giove . 

Fab, Crederallo Lucano? 

Lis, Ho testimonj , e prove . 

Fsc. Eccolo. ( ossehfundcfr» le scene Lucana^he si appressa . 

Lis. A tempo giugne. 

SCENA IV. 

Lftcsnoy ed $ suddetti, 

Lmc. V_Tftàtà a TTerenatio e Romi; 

Sol resta a*ptegi suoi libero ornar la chioma. 

Romolo, che de' Padri la cradeltatc ha In ira. 

Pietà nel seno mio verso lo schiavo inspira . 
W»b' Romolo , dhe del Lazio regge fra* numi il fard , 

Libero aver fra* suoi abborrisce un ingrato . ( a Lucana . 
Lis, Lodasi di Lucano Talmo pietoso impregno; 

Ma di ricchezze, e otiori Terenzio non e degno. 
Lue, Qual ragionar novello contr* uoin da voi lodator ? 
Fsb, Terenzio è menzognero. 
Lis, Terenzio e scellerato. 

Lue, Ragion diasi di questo. 
Fab, Schiavo di mente insana 

Amar Livia non teme, seduce una Romana. 
Lue. Livia da lui amata? (a Fabio y e Lisca. 

Fab, Lo so . 

14^. Di ciò m'impegno. 

Lue, Se libero lo re^do, d'amarla non è indegno. 

Olà 1 ( rkidmà , 
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SCENA VII. 

Vermene , ed i sudditti . 

Dii». t3 Empie sol io agli ordini mi troTo. 

ÌMC, Liiria a me . ( « Diamone « 

J)am. Si, signore. ("Lisca^ che v'è di nuovo? 

Natia fagestl ? ) ( pUno t^ Jàsca . 

Ui, ( Ho fatto . ) ( pitmo » 'Dt^mon « 

l)«0f. (Compro i fagian ? ) (piano mLìscm . 

JJs, ( Puoi farlo . } ( come sopra . 

Dam. (Lisca è il grand' uom! Vorrai propriamente indo- 
rario. ) (da sty e parte. 

SCENA VIZI. 

Lucano y Fabio ^ e Lisca, 

Lue. VUOlpa sarebbe in servo 1' amar donna Romana « 
Ma in lui la colpa emenda bella virtute> e strana. 
L* amor di tutta Roma mi offre per lui la scusa . 
(Più facile al cuor mio dipinta da Creusa.) (da se ^ 
Solo restar con Livia per or mi cale . Andate . 

Téib, Lisca? (piano a Lisca, 

Ut, Fabio? Addio cene, ( piano a Fabio . 

lab, Son le ^eranze andate. (partono, 

se E N A Vili. 
Lucano, poi Livia* 

Lue, iVJ. Ezzo m iglior di questo non puommi offrir la sotte. 
Staccasi da Creusa, sc'l rendo altrui consorte. 
La servitù col tempo smarrisce nell'oblio, 
£ poi Livia e mia figlia, r. a non del sangue mio; 
Ma, clie Terenzio l'ami, Unor si rende oscuro. 
Eccola; può il suo labbro di ciò farmi sicuro. 

Liv, 
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Lìv, ( S* AvansLa rispettosa , e non parla . 

I,Mr. Livia , so qual di figlia si desti io sen^ timore > 
Se tocchi sian dal padre gli arcaai del suo cuore . 
Sia padre di natura , sialo > qual io , d' affetto , 
Nell'anime ben nate imprime egual rispetto. 
Prima che si discenda a ciò > che in sea tu celi > 
Di chi ti parla al cenno togli dall' alma i veli , 
Certa > che la menzogna, non il desio mi sdegnai > 
Certa , che un cuor sincero a secondarlo impegna . 

lix/. Parla , signor j ma pensa , che se di te son figlia > 
A farmi di te degna il cuor sol mi consiglia. 
Parla, ma credi in prima, per tuo, per mio conforto. 
Che fa chi vii miscrede a mia virtude un torto. 

Lue. Anzi nel dubbio ancora , per cui parlarci aspiro > 
Quanto pila mi lusingo, più la virtude ammiro . 
Franco si sciolga il labbro:"* Ami Terenzio, amata? 

Liv, Se schiavo amar potessi , vorrei non esser nata . 
£ s' egli in me tentasse sedurre un cuor romano > 
Saprei, s'altri non fosse, punirlo di mia mano. 
Dacché dec^li avi nostri fur le Sabine umili 
Rapite , e di man tolte ad uomini non vili 
Di Romolo coi figli dacché congiunte furo , 
Serbar nelle lor vene sangue Romano , e puro . 
Né si dirà , che sia Livia • la figlia indegna , 
Che renderlo macchiato ajle latine insegna . ^ 

Lh€» (Proviamcotestoorgoglio.)(</A ftfj.Vo*, che turami. 

{con impero. 

iiv. Il vuoi? {con qualche tenerez^za, 

l,Hc. Ardirai contraddirmi ? ( come s^r^ . 

I/i;. Sei padre , e tutto puoi . ( come sopra - 

j^c. Si , tutto posso , e vero , sul cuor , su tuoi desiri , 
Ma un sacrifizio ingiusto per me far non si aspiri. 

{cambiando stile. 
Di Romolo son figlio i Padre di Roma anch'io j 
L'onor deq^io del Lazio serbar nel tetto mio. 
A schiavo non consente unir legge sovrana, 

Msg- 
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Maggior d' ogni grandezza > il cuor d' una Romana . 
Lfv. Per prova > o per ischerno, dunque parlasti , o padre. 

( morriJicatM . 
Imc, No ì di Terenzio sposa , d' eroi ci voglio maire , 
JJv. Come , signor ì ( ra:sere»anéhsi . 

Lme. M' ascolta . Pria che i' odierna luce 

Spenga nei sen di Teci deli' aureo cocchio il duce , 
Libero per mio dono il Vate valoroso 
Di me sarà liberto» di Livia sarà spoco. 
Ijv. £ d' uom nato straniero, d* uom , che ffa*C9ppilangue> 

Cambiar può nelle vene l'atto solenne il sangue? 
Lue, Lo può. 
Liv. Né più gli resta > merci di Roma amica > 

Alcuna macchia in seno delia yildade antica^ 
Ihc, Nel fausto lieto giorno, purissima nna9ce> 

Qua! di Romana figlio , che bamboleggia in fasce > 
Liv, Sapienza degli Dei i Belk pietà di Roma! ( con UtizM • 
Lhc. Ma sciolta di catene dal pie la dura toma , 

Se Livia ancor lo sdegna» con ?ei non infierisco. 
Liv. Al pi^re, che comanda» oppormi ia non ardisco ^ 

Ma poi ... 
lue. Sarai contenta. 

Liv. Ma |K>i, dicea> signore > 

Se libero lo rendi, di lui qual sarà li cuore? 
Spesso del benefico dagli uomini s* abusa..'. 
Xuc, Dov* è la greca schiava ^ '. • i 

lÀv. Nelle mie stanze è chiusa. ''• 

Lue. Per qua! lagion si cela ì fugge da me ? 
liv. Ricama • 

Lue, Qui venga . 
Liv. Intenta air ago... 

Lue, Venga, il signor la chiama. 

Liv, (Non mi tradir fortuna, or che: mi niosc ti il viso. 
Balzami il cuor nel seno pel giubbilo improvviso.) 

( ds se y e fari$. 

Terenzio. D SCE- 
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S C £ N A X. 

ÌMcmuf j poi TertnxJo . 

Lue, X Ereimo, se di Livia, se di Cteusa è amante^/ 
Amerà in una il grado, urli' altra il bei sembiante; 
Della più vii noa teme mostrare acceso il cuore ; 
Dell'altra non ardisce svelar l'occulto ardore. 

, Ma ^e ^rar potesse avn oobll donzella, ^ 
Schiara toa ardin^e di preferire a quella « 
£ molto* meno^ ardito^ esser può a quest' eccesso , 
Di corniciài gli afferà al: suo signore istesso. 
Tal mi iuiii^a il cuore , taf la virtù m'affida. 
Che all' opre di Terenzio fu ognor regola , e guida . 
Se nd timor persiste Tuom, che per ciò più estimo, 

, Daiogli anmxx io stesso, a: parlar sarò il primo. 

TeK (CreuM a me s'asconde. La miseraf è ia periglio . 
Dissiniiilar la pena' parmi il miglior consiglio.) 

Z^. Tereiizia,.in tal momento ti rechi al rù^ cospetto. 
Che dei pensieri miei tu stesso eri l'oggetto. 
Consolari , che Roma' giustizia al tuo talento . . 

Reso abbia cogli onori, coir oro, e coirargcito. 

TeK Altco-di itao non vantoV che del tuof c&ore 11 donoV 
E'tuo l'oco, e ràrgeiitD, se di te schiavo io sono. 

Lm0, Fra noi un cotal nome mandar puossi ia oblio : 
Servo non più,' liberto sarai per amor miov 
Finor di tue fatiche a te donata ho H frutto*»* 
Son tuoi gli ultimi acquistiv puoi disporre di- tutto.* 
Mente, saper, consiglio, ch'ogni Poeta eccede. 
Da me, da Roma esige aAmr, stima,- t mercede. 

Ter. Sigaor., dal doke peso di taiite grazie oppresso. 
Poco è, ch'io ti Inerisca ia vita, il sangue istesso $ 
A me sei più che padre > se Tamor tuo- m'invita 
Al don di lihertade , che vai più della vita . 

LHf. Pria che all' occaso giunga di si bel giorno il sole , 

Fra 
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Fra il noveto sarai della Romulea prole . 
Il nome di Terenzio, da me ponato in prima, 
SetTo a te diedi ancora in segnò di mia stixiui. 
Ora mi scordò i lacci , soordomi il grado antico > 
Anticipò a chiàniarti fijgiic», liberto» amico. 
Meco da «{Hesto pmito tu par cambia lo scile; 
Meno ti fendi il^rado> a cui t'inalbo, lìtnile . 
A me svela il tuo cdore, confida i tuoi pensieri , 
I labbri incoraggiti mi parlino sincèri. 
Questa mltcfé ti chiedo a mìià beneficenza s 
Panimi y' sé mi sei grato y del cui>r la cònfidenta. 

Ì'rr.(Cdfilè svelar Taffi^to, chéaH^àiàor suo contralta !) (^« se. 

Iste. Segì^i a tacer? Ghie parli ti prego; e nod ti basta ? 

TM Signor, di tue ricKieste vc^o, conósco il fine s 
iBel giusto i miei deliri ecce<Ìono il confi■(^. ' 
lUwiso il contumace amoif, che m'arde ìà ^stto; 
Repcimerlò son pi'onto , di spegnìerlò prometto . 
Se in ciò poiyi spiacerti , deh ! per pietà ; mi scusa . 

Iifr. (Chi sa, s'egli farelli di livia , o di Òréi^sa? 
Un ven<ioprLf io temo, che m* abbia a recar péna . )( df$ sé . 

Ter. Vorrei pria di spiàcerti ì soffrir doppia càttfoa ; 
^^11' unico ini caglia giusto, soave amore. 
Che gratc^ ognor mi renda al coot dei mio signore. 

Lite. Che ami , io so . Svelato ft/mmi di té V afletto , 
lAsL dubbio ài^of mi resta deli* amor tao 1* oggetto. 
Non arrossir nel dirlo. Vedi <}ual per te sono 
Disposto a compiacerti . 

Ter. Signor , chiedo perdono . 

Cleto é amor. La natura frale al desio s* «rrende « 
V uso y il comoio , il teodipo 1* alnie piò schive accenda . 
L'occhio prifiCipia, e il cuore trae seco a poco a poco 
Da piccidla scintilla prodotto il maggior foco . 
PetdóH I sd nel mitaife dapprilda il vago oggetto , 
Qual si dovea non ebbi A téy sigtìor, rispetto. -^ 
Se il guado mio scoixlatO) io quel fatai momento^, 
M* arresi al dolce incanto > che forma il mio tormenta. 



Se di colei , che merta del mondo aVcc 1* impero , 
Questo mio . cuor s accese miserabile , altero . 

Lue, Par, che di Livia parli. ) da se. ) Se tanto ho a te concesso, 
Po$s* anco , ciò dqparti , che amo quanto me stesso: 
Dal prezioso acquistd, che oHrò a' tuoi mecti> ancorx 
Vedi , se Lucan ci ama , se ci distingue , e onora » 

Ter (Soffèrta a lui penosa m'atterra , e mi confonde. )idase , 

Lue. (Al maggio^ de'aiiei doni stupisce, e non risponde.) ( dM se. 

Ter, Dunciue , s^nor . . . 

Liu, Si, awco., non ci av^lir» fa cuore . 

La,mia pi^tà vuol liet^ mirarti anche in amore. 

, più di Ciprigna il figlio il cuor non ti martelU» 

. £ di dolcezza pieni liarai carmi più beili » 

S'è ver, che quella iia» che ti ha tenuto in pene ..« 

Ter, Signor, vedi Creusa, che timida sen. viene. 

Lhc, Questa e colei , Terenzio , questa e colei , che gravi 
Lacci imjpose a quest* alma , eh* ha del mio cuor le chiavi]. 
So che tu pur la scimi, so, che tu pur l'amasti .- 
Buon per te, che per tempo fiamme nel cuor cangiasti i 
Perciò r amor sospeso a ce più forte io rendo . 
Consolati Terenzio . 

Ter, Si, signor. (Non l'intendo.) {dn se. 

Lue. OU percl^é t*.^rr;si;i? , ^ ver^o U scena y da dove 

( Viene Creusa. 

S C E . N A XI. 

Creusa , e li suddetti. 

T 

Cre, X Emeva disturbarti. 

Lue. Sempre hai tu da fuggirmi ? Sempre io io da pregarti? 

Sarau le tue ripulse ai miei desiri eterne ? 
Ter. .( Preso ho afie questa fiata lucciole per lanterne ,)(da se . 
Lue. Rispondimi , Creusa : stanca sci coi disprezzi 

Pregar chi studia, e pena a meritar tuoi vezzi? 
Ter. (Che mai dirà?) ^ \ ( da se . 

1 [ Cre. 
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Ùe. Signore , mio cuor sempre e lo stesso 3 

Quel 9 che poc''aDZÌ ho detto, posso ridirti adesso. 

tue. Se di Terenzio invano ti lusingasti^ osserva, 
Libero, e a Livia spoiso'^ sprezza te' greca, e serva. 

Cre, f Bàrbaro ! ) ' {ds se . 

Ter, (Sventurata! Or comprenda Terrore.) (dn se, 

lue, tììllt tu, s'io^ iifentisco. (a Tefenth. 

Ter, Non mente un senatore. 

Iwi ( D un pia discreto amore Tesémpio egli ti reca.) (a Cre, 

Cfe. Dà un Afirican Tesempio sdegna un'anima greca. 

Lttc, Tu, se '1 mio ben ti calè; se aneli afta mia pace > 
Modera quell'ingrata nel disprezzarmi audace. 
Cerca ragion, che vaglia a impietosirle il send; 
Per quel, che a te donai, posso chiederti meno? 
Vo ad af&ettar la ponrpa; cke far ti dee Romane,' 
Vo io tuo favor di Livia lieto a dispor ia mano. 
Fa tu, che quell'altera dal cuor non mi discacci {* TeK 
Tu pensa a compiacermi, o 3 raddoppiar tuoi l^ci. 

(i9 Cretisay indi fartp 4 

S G E N A XH. 

Terenzio ^ e CreusM, 

T^n^V^Ome don lei scolparmi?) (da sé. 

Cre,' (Che potrà dir l'ingrato?) (ddse. 

Ter, Ah! Creusa, che pensi ? 

Cre, Mai ncm ti avessi amato. 

Ter. Non aspettar, che tecò parli a prò di Lucano. 
Cre. Per lui , per te mi parla , ' meco favelli in'vano . 
'Ter, Ti son fedd r 
Cre. ' Si Vede . 

Ter. Ascolta in pochi àccemi 

La ragion ' dell* ifligannò. 
Cre. Non vo^ saperla . ( si scosta . 

Ter. Eh! senti, (iegtéifjtndela . 

D 3 ^ SCE- 
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SCENA XIU. 

livisy 9Ì i suddftti. 

liv. ViReiua, a dK qui lesii , partito il tao signore * 
Ter. Io pet ordia di liù deggio parlarle al ^uorc . 

Xiv. Te per tal' opra ha scelto, c:h*ardi per lei nel seno? 

( M Tennxj^ . 

Cu, Di quel, che per te peni, arde per me assai meno. 

tiv. Schiava volgare, ardita meco a garrir noa iphia^no» 

Cre. Partirò. 

Zi V. Fallo tosto . Sollecita il ricamo . 

Quel, cbe a te diei disegno, richiama alla memoria» 
£ pensa, che vicina la favola è all'istoria. 

Cn. Favola per me il foco fu di Terenzio altero; 
Ma qud, che per re nutre, Livia felice, è vero . 

5 C E N A XIV. 

Tir$nMy fi Livis. 

Tir, AZrmati, 9S(oìt^, (vttcl fegutt^rU, 

Xi'v, Come? Jn faccia mia segiiiria? 

Ter, Per otdin di Lucano parlar dejggio, e seatirU . 
Xiv. Cip da me potrà farsi . 
Ter, £*ver, ma tu non sai.... 

Liv. Terenzio, con Locano testé di te parlai. (i^J^^wievre. 
Ter, Di me che piai ti disse 1* amabile signore? 
Jatv. Ti lodò, mi propose.... L'intesi a mio rossore. 
Ter, Previdi, eh' ei t'avrebbe mosso per me allo sdegno. 
ZJiK Non e cuor di liberto d*una Romana indegno. 
Ter. Dunque, se tal divengo, Livia Terenzio adorai 
Xiv. Se Uberp ti rendi ... Ma no, sei schiavo ancora, (péerte. 

SCE- 
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SCENA XV. 
Terenzio solo. 

. In che fra lacci io sono , di te mi credi indegno i 

Tal io se gli disciolgo , di pe più non mi degno . 

Dove fojod^^e il fasto , donne jromané altere , 

Che rendcFp vi puote ai miseri severe? 

Livia, che ha fuor superbo, stimo d*un ^Itra meno; 

Più vai schiava, Cceus^ij|iic ha la vigfitp in seno. 

Daolmi senza n>i^^ colpa a^r^/Ie ora spieiato ; 

Rete tra i fior si. tese 5 in quella io *soa ^caduto . 

Ma tratto dal mio piede di servttute il laccio, 
Creusa.., e me fors*anco saprai trST d* ogn' impaccio . 
Ah ! veglia <jucl ,' che k ìx^ «ovrasta eterno fato , 
eh' io possa ji^sser felide , nia senza esser ingrato . 
Volgami nel grand' uopo a supejrar gli obbietti 
LaHtófti' comic arte di maneggiar gli affitti . 
£ se noi dall'Arena abbiani Comici il vanto 
Di trar sovente il riso , di trar talora il pianto » 
Qitel> che su finte scene Tarte maestra aduna > 
Tentar vo'per me stesso, per far la mia foroina. 



line diti' Atto terìco. 
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SCENA PRIMA. 

TerenzÀo solo. 



LJL Me doni preziosi ? A me carmi , ccl onori ì 
Per me l'amor di Roma, Tampr de* Senatori ? 
Di schiavitù fra i lacci veder non si rifiuta , 

'Quando a un si caro ptezzo la libertà é venduta. 
£ iibertade istessa> cui la natura inclina. 
Per rendermi felice , la sorte mi destina. 
Ma, ahimé! Talma trafìtta i^n altro ben sospira. 
Senza di cui la vita > qoq^ che la sorte ho io ira . 
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Un ben» clie agli altri beai accrescere paò il fregio. 

Coi più d' ogni tesoro are il mio cuore in pregio» 

£ lieto sceglierei viver fra lacci ancora , 

Vria di smarrir la vista del ben, che m'innamora. 

Provando che per quésto il mondo , e i beni suoi 

Prezzo d' opinione ricevono da noi , 

Stimandosi più quello , che più diletta, e piace » 

Trovando sua ricchezza il cuor nella sua pace. 

S C £ N A n. 

Dèmone^ ed ti susUetto ^ 



JErco il padron per tutto, ^ e lo ricerco invano^ 
cà dov'è Terenzio, eh' è un membro di Luc&no. 
Si , amabile Dainone , lo so dov* ei si trova : 
^ 'Sollecita d' amore per me 1* ultima prova . 
« Con Lelio, e con Scipione, e col Pretor di Roma 
Accelera, concerta l'onor della mia chioma. 
DMm. Oh Roma fortunata ! poiché fra lustri suoi 

Onorerà Terenzio la feccia degli eroi. 
Ter, Cosi sciolto da lacci fosse Damone ancora» 

Che '1 numero infelice de' servi disonora . 
Déun. Per me pia stimo, e appreza» spennar polli , e pavonf. 

Dell'arte, onde ti vanti de' Mimi, ed Istrioni. 
Ter. Che dir degl' Istrioni , che dir de' Mimi intendi ? 
Di questi , e quelli il vanto , il metto non comprendi • 
IsteTy che fra gli Etruschi dir vuol giueee dM scena ^ 
Diede agli Attori il nome della Commedia amena. 
Jéimus che imitatore dir vuol , die nome^ ai Mimi , 
Quei , che ciò fan co' gesti , chiamati Pantomimi . 
Dmn. Uomini, che di fama, che degli onor son privi» 

Satirici , impudenti , scandalosi , la&civi . 
Ter. Roma per mie commedie a* me reca gli onori y 
L'Autor non è sconetto> onesti son gli attori r 

Sce- 
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Scena» dbe ymà l^fiegaa» dà metto» e fttkunz^, 
Quel) che dete$tQ anch*ip» del ballo è la licenza^ 
Vétm. Teco la peide «cnipte chi dir yuol $ua iragioa^ ^ 

Dimmi» dove poss'io ritrovar II padrone^ 
Tir. Lke> cortese amico» lice saper l'arcano» 
Per cui mosso è Damone a ricercar Litcanp^ 
7>Mm. Amico eh? 

Tir. Terenzio a te tal si professa. 

Fummo in parf fortuna; siam d'una patria istessa» 
Cartagine non sappia » chr invidia in suol Romano 
^'un Africano il bene^ desti in altro Africano. 
Spera» che se {a sorte in me ricchezze aduna» 
D* un , che f|:ateIlo i' phiamo » posso far la fortuna • 
Dsm, Tu mi decidi , e sprezzi . pi me ti sei servito 

Ponendo $i^lo scene l'Eunuco sbalordito. 
Ter. T'inganni 9 e tale ingannp comune e a più soletti» 
Che credon dal Poeta sognati i lor difetti. 
S'incontran facilmente dal Qmiico imitate 
Persone» che TA^^i^c non ha nemmen sognate > 
Facile essendo a caso ppccar d'un tale il fondo 
Da chi pr^n4e i difetti a criticar del mondo. 
Dam. Quesu ir^gton ai* appaga ; amico esser ti voglio s 
Vedi, Sì^.di cucina puoi tormi dall'imbroglio. 
Chiedimi al signor postro . Spezza la mia patena > 
£ daiiuiKii» se puoi farlo» impiq;o sulla scena. 
Ter. Mie fiivplè son greche. Sai di Grecia i costumi ? 
Vétm. Basu » che tu m' impiaghi ad accendere i lumi . 
TsK A cosi yile uffizio non serbo un uom» ch'io stimo] 
A recitar priiKipia. Puoi divenire il primo. 
Valerti deU^ us^ce maschere t' apparecchia » 
In grazia d^ija voce puoi far da. donna vecchia. 
J)am. Vuol dir » che far io possq da strega» o da mezzana» 
Ma questa per dir vero sei^bn^mi cosa strana i 
Ch'entri in, ogi|i commedia la donna da partito » 
Il figlio disonesto, il padre sbalordito» 
Che abbiano dei meizani a uionfat le trarne^ 

Che 
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Clie Roma nel teatro soffi» una 9c^h in&me. 
7rf. Giastamence in te park della ^ragione il lume , 
J)fi^*è di correzione si pessimo costume. 
Principio a moderarlo died'io con mano nudità; 
Speto cambiario ai)&|to> ^e *1 'ciel nq! darà vita: 
£ se poter cotanto i nvtn^ti a me non danno , 
Faran l'opra compita gii Autor, ch'indi yetraano* 
Ma del pac^roa fi scotti . 
Dii/fi. > Jx> fetpa un Vecchio ^reco. 

Ter. Sai , phe voglia ? ' 

P^m, Noi so» poco parlai» ha meco. 

Del senator Lucano cercava iafta la gente } " 
Sue voci mal intese sentii per accidente ; 
' Per picciole monete m'offersi accoippagnarlo r 
Guiàiilo a queste soglie sparando di provarlo . 
Tu, che lo sai^ m'insegna, 've trovasi il padrone • 
Ter, Cercalo dai Pfcpptc , da J«eiip » p da Scipione i. 
Ma fa, phe in ^qest^ sala p^i frattanto il Gre«o^ 
Io, che la Gre<;ia scorsi, godio di parlar «eco. 
I>Am. Vedrai barba Ateniese lodicola, ed amena; 
Godilo, e fa > che Rjoma goda il ritratto in scena. 
Poiché (di quel, che vuoi) dai Comici perfetti 
Si fan di questo > e quello ritratti maledetti. (fMrtf, 

S C J£ N A HI. 
7'»9«i# 9 poi Criti^e • 

Ter. IjrUardimi iì ^i(el» eh' i'ab«isi di pomìp» ^licenza. 
So lo scenico ^zn> purgar dall' insolenza ; 
£ quando i rei costumi deonsi trattar severi , 
Usar 4eve il Poeta riatto ag)i stranieiri. 

Cri Roma , superba Rooìa , che altera il capo estolli, 
Sdegnando gli stranieri mirar dai sette colli. 
Lunga stagione tnvan ^poti prosperi auspicj , 
S^ hsLrbara a tal segna Vè sei cogl' infelici. 
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Ter. Vecchio, di che ti lagni ? - 

Cri, Chi sei ta> che mei chle^ 1^ 

Sei di Roma > o straniero ? 
Ter. Servo i'son, qnal tu yzdìé 

Cri, DelU vista il difetto soffre Tetà canuta > 
La tonica servile non ti aveva veduta. 
D* onde sei ? 
Ter. Africano. Terenzio e il nome mio. 

Cri. Terenzio?..* Anche in Atene nome v coca! s'udior^ 
Dicesi > ch'egli mecca i lauri alle sue chiome^ 
Rivivere facendo- qui di Menandro il nome « 
Se* tu il comico Vate? 
Ter, Quello son* io .• 

Cri. Dehr insegna 

A Roma dalle icene, che tirannia mal regna. 
Cantino i carmi tuoi di Troja le jsnine , 
E -tremino di Grecia quest'anime latine. 
Ne dir , dhe l'argomento soggetto e di tragedia v 
Trattar delT àlrre cose talor può la commedia • 
Che s'ella del coturno non veste i propr) attoria 
Parlar fra gente bassa, può ben d' alti signori . 
Ter, Greco tu sci. 
Cri. Lo sono, e ne ringrazio i numi ,^ 

Che a noi dicr leggi umane, e docili costumi. 
Ter, Spiegano i detti tuoi, ch'odj di Roma il nomie'. 
Cri, Vuoi tu> che Roma apprezzi ' Vuoi tu , che V ami ? e come? 
Giunire dall'età oppressa uom peregfino, antico ^ 
Insaitalo la plebe , non trova un solo amico' . - 
Rispondermi non degna calun, s'io parlo seco;- 
Trattasi , come schiavo un Ateniese, un ^reoo. 
E dualmente Un servo guidami da Lucano» 
Mercé due dranime d' oro levatemi di mano , 
Ter. Deh! non voler per questa empia dir Roma, e rèi. 
Qiii 9ur regna ne* cuori affetto, e cortesia . 
Nell'Attica, nel Lazio, in tutte le nazioni 
In due partesi il. mondo >. misto di tristi > t bugoi: 

Lij. 
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Lgcoci» di cui ta cerchi, uom senil » togato, 
Onor del CampidogUo, delizia del Senato 
Ama r onesto , e il ?ero , gli cai dell* altrui bene > 
£gual nella viftute ai satrapi d'Atene . 

Ov. Tenti, comico Vate, tenti lodarmi invano 
Cki me d'unico figlio privò colla sua mano. 
Né crederò, che aspiri degi* infelici al beoe. 
Chi figlia del mio figlio trattien Ira le catene.. 

Ter. Cieli! Tu di Creusa?... 

Cri, L' avolo Sventurato •• 

Ter. Venisti a liberarla f , 

Cri, Ah : Lo volesse il fato . 

Uomo vulgar non sono, ma' povertà m'opprime> 
E per sudar fra 1' armi non ho le fowe prime ^ 
Piccola terra antica, degli avi miei retaggio, , 
lUiussemi, venduta, all'ultimo disaggio. 
Spesai colle igoniece , tratte dal tcrren colto, 
li pie della nipc^te mirar da* lacci sciolto. 
Cambiando in varie merci dell'ajtt^co paese 
Il danar ricavato per lucrar nolo, e spese; 
Ma il lungo viaggio, e '1 lungo variar delle tempeste 
Privommi d* ogni speme , privandomi di qu^s(e - 
Per cinque intere lane gi0co dui ipar si feo ^ 

Nave , che mi chiudeva pel burra^oy» Egeo ; 
E cento volte, e cento m'empierò il cuor (di gelo 
le Cicladi d'intorno all' isola di JDelo . 
Teti, Nettuno irati. Orche, Tritoni ,. e Giaucbi , 
U Eolo sonando ai fischj , tremuli corni , e rauchi» 
Nero il ciel, nere l'onde, nero de' mesti il viso,. 
Lungo timor nelfalme parea sempre improvviso. 
Canapi rotti, e antenne, sdrusciro, ahimè l il naviglio 
Gettar gli arredi al mare fu provido consiglio. 
E i lavori^ e le merci di me primier di tutti 
A saziar fur date l'ingordigia de' Butti. 
Ferma ; alia man crudele dir mi faceva il cu^r^ , 
Serba a misera figlia il prezzo dell' amore . 

' Ab- 
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Abbia la Greca scbisLva per yoi patema aicà» 

Sgravi la nave invece , d* an misero la vita ; 

L'arca si serbi, e vada vecchio canuro' all'onde. 

Aimè! l'arca si getta, e a me noli si risponde. 

Stava sai ponto io stesso di dirmi al njar fremeate ^ * 

Ma in me perde o^i speme,' dicea ^ figlia innocente. ' 

Deh! r Olimpico' Giove salvo' me ^ìdi ini Roma; 

Offrirò ai lacci il piede, refciderò la cfaiòma : 

Godrò'y pur cbe Creusa in liberti ritomi, 

Vivere in servittfde il restd de* miei gìo*mi . 

Questi i miei voti furo; salvof guidommi it name; 

Vengo a offerirmi ^l cambio per grizìi , ò per costume i 

£ se cambiar si ^^à giovane iti uonf canuto» 

Or ti sfuggita morte richiaitterò iti ajuto', 

£ mirerà' sin iòrd il cuoi^ giunga inunfaild 

Dal piànto^ non commosso^ d' un bàrbaro Romano . 

Ter, Come fin là il ddstino' di lei ti fu palese? 
£ qiial di Uberairla spème in tud cuor s' accese > 
l^iitta mi ttàrta,' amico^ tutta la serie vera, 
E prove da me aspetta d'amicizia sincera; 

Cri. Un uonf, cKc in Tracia liacqutf j curvi»" ^'r gli an- 
hif é grave," 
A mercatare avvezzò miseri schiavi, e schiave, 
Coiripni Cceu$a mia di man d'un Africano.- 
Vendellà in verde etaté per due lu?tri a Lucano ; 
Patto fra lor giurando', che a lui V avrebbe resa 
Allor, che ad egual prezzo fosse da lui pretesa. 
Non per desitf pietoso di riscattar là figlia. 
Ma per doppia mercede ritrar dalla femiiglia y 
Svelando ov'elU fesse fra lacci ntdiiìitii 
Per due mila sesterzj là misera venduta^ 
Giunse il vecchio in Atene; cercò pin di una fiata 
Dovty e da chi Creusa fosse in Attica nata» 
Me ritrovando alfine misero, e desolato, 
Unko, tristo avanzo di stipite onorato. 
Pensa <pial io restassi pel giubilo improvvisa 

Al. 



Àtfof: 



A T TO HU A R T (f. </ 

[or> che di sua vin ebbi sicuro arriso s 
Ma ncir adire, oh Diol la misera in catene. 
Non può chi non e padre intender le mie pene . 
Partir col mercatante risolsi ad ogni patto, 
Séco accordando il prenda dei premio, e del tiscaiM 
Odi j se a* danni miei p9tta là sorte uiiriee 
Unir maggior sciagura per rendermi mMice. 
Eiopd tre giorni il Tecchia non resse al mac fremente , 
Mori ft« le mie btaccia di funesto accidente; 
Di riscattar Crensa persi con lui ìt tpcnty 
Nel mar perduto ho il prezzo , fiierdnto ogni mio bene. 
Sol quest^ unicor scritto restommt a mkf coftferco ; 
L* obbligò di Lucano col mercatante^ motta , 
God Cui render promette Creusà alle mie mani • 
Per due mila sesterzj. Ma i miei de$tr soa vani* 
Qua promette Lucano solo di darla a lui , 
Negherà, se ì'^fftttxsLy di rinuiiziarlai àltnù. 
£ se mi manca il prezzo^ dotuto al sutf riscatto f 
Mancami l'una, e l'altra fott€ raglòtf del patto. 
Vedi nei casi miei, vedi fino a qual ^egnd 
Giunger può della sortsf il fiefis^mo sdegifo. 

Ter. Mertan pietà i tuoi casi, la ^erta il tuo dolore, 
ì4ai utf altror di pietade stimolo^ i* sento al cuore .- 
Questa^ che figlia chiami, che di tue cure è degna, 
Sappilo, è l'amor mio\ Sola in me vive, e regna. 
Sappi pinf ancor : Lucano per lei d' amore acceso 
Il cuore ha di Cretti finora a nie conteso ; 
Ma non dispero al fianco aver lei, che m*^adoray 
Se il cielo i miei disegni seconda , ed avvalora . 

Crì^ Ma tu schiava di Roma che far per lei pretendi ? 

Ter, Me libero fra poco vedrai. Credilo; attendi. 

Cri, Te pur da questo pUbto chiama Criton suo figlio . 
Tu porgimi l'aita, tu recami consiglio. 

Ter. Di : 1' estinto mercante era canuto ? 

Cri. Egli era. 

Ter. Lunga barba? 
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Cri. Qjial io. 

Ter. Era di (acciai 

Cri. Austera ; 

Ter. (O giusto ciel ! ) Di taglia er'ei, quale sei m? 

Cri Era di me più pingue , ma cucro unipoco più . 

Ter (Smagrii si può Si può curvar...} Ti disse» 

D' esser stato amico di Lacan finché visse ? 
Cri Al contrario . Narrommi averlo sol veduto 

li di , che il sangue mio gli ha sul campo vetidato • 
STer, Il destin ci seconda . 

Cri, . L'ebbi nemico ognora. 

Ter. Prova a curvarti. 
Cri. Il sono. 

Ter. Curvati un poco ancora « 

Cri, G)imco> vuoi hx scena di me vecchio infelice? 
Ter Si, vo*far di te scena. Scena, che giova > e lice • 

Fing.ti il mercatante a riscatuc venuto 

La Greca schiava. 
Cri. £ poi ? 

Ter, Sarò tcco in ajuto. 

Cri, Poco è Tajuto tuo per sostener i* inganno. 

I due mila sester/^ 
Ter, Non temer. Ci saranno. 

Cri, Oh bontà degli Dei l Dov' è la mia Creusa ? 
Ter, Livia di Lucan figiia tienla al lavor rinchiusa . 
Cri. Vederla almen potessi. 
Ter. Si, la vedrai j s'attenda, ' 

Che la hreye in queste soglie Lucano a noi si renda. 



SCB^ 
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SCENA IV. 

Leliù con quattro servi y ciaschidunù de' qusli pcrta 
Hna cassetta nelh manii ed i suddetti, 

lei. MliCco , Terenzio amico > ecco di Roma !1 dono % 
Nummi ottomila in quattro par ci divisi sono . . 
Questi» non tuoi per legge , schiavo , ancor non Komaoo^ 
Ma tuoi per il tuo metto, per favor di Lucano. 
Usane a tuo talento i libero ne disponi , 
Qual uomnato agii onori fra libere na:uonI. 
Odi però il consiglio , che a te porge chi t* ama . 
Libero fra* Quiriti il tuo signor te br^ma. 
Però de* cittadini chi vuol godere il pregio , 
Deve di pingue censo vantar ne* lustri il fregio. 
Or questi, che a te reco, uniti ad altri beni. 
Acquistinola Terenzio le cariche, e i[ terreni: 
E in ogni lustro poi, che d'un quinquennio ò il giro. 
Salir faccia il tuo nome dove gli eroi salirò. 

Ter. D'onor, di gloria vago son io più che di spoglie. 
Ite a deporre il peso, amici, in quelle soglie . 
V (si quattro servi y i quali entrano in una stanza. 
Grato son di tsA dono al popolo Romano, ^ 
Grato all'amico. Lelio, gratissimo a Lucano. 
Ear di quell'oro in breve uso co tal m'impegno, 
Che sia grato agli Dei , che sia di virtù degno . « 

ZeL Torno agli Edilj nostri, tomo al Pretor di Roma, 
eh' oggi a te dee la Terga impor suU' aurea chioma • 
Nel renderti liberto ^non giungati improvviso) 
T'udrai con lieve mano battere il tergo, e il visoi 
Libar la sacra tazza dovrai del tuo signore. 
Soffrir ne' loro uflSzj lo Scriba, e il Lettorer 
Comune ai cittadini avrai la doppia vesta , ^* 
Tutti vedrai gli amici, tutti i Romani m %su.' 

- . (far te coi servii 

Terenzio. ' ' E SCE- 
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si C E N A ^ V. 
Terenzio i e Critone ^ 
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ter, W Distia X^ Ctittnté j 

€H, * O ftf héhtó , cui merito, e Yirtudc 

Iti giorno si felice trarrà di servitudc ! 
3?Vrl Le quattro piccol' arche piene rfiifasti d'orò? 
Cri, 5vcntttfata Crpusa ! 

Ter, Mio nbri è quel tesoro . 

Cri, Usurpate allo sctìavd F avidità Romana? 
Ter, No, che à me del signore l'alma 16 dona umana , 
Cri, Per chi dunque là dentro taf ptotiKdenza é chiitsa ? 

( àccenhdndà Ite stanxJ^ . 
Ter, donsòlati: in grari parte' qbéirbrò e di Creusa . 
Cri, Come? 
Ter. Sì , la pietadc , l'àihor , la tenerezza 

Fa , eh* ì6 la bella estimi più assai d' ogni ricchezza . 

Se a té il peculio tolse per lei destino iioy 

Per suo , per tuo conforto , . posso offerirti il mìo . 

Fingiti il Greco Tract, che ^ui Lisandro ha nome . 

(leggende mlld tttvUttM^ 

I due mila sesterzi sai dove sonò , e conie . 
Cri, Santa pietà de' numi I Se di fortuna il giiiocò .... 
Ter. JEcco Lucatì, che giunge. Gurtati antora. un poco. 
( Critene si n;A curvando eèn fehm ^ 

s c t m A il. 

tfét^néò ^ èi i ìFÙidetìs.' 

Ter. Cjigttìjf , ^estó, che mitì , e dà ?è' còitosfciaro ? 

- (it Lucana . 
(Cuhratì. ) {ffatitf k Crmne . 

Oik. Koa rammento averlo un(j[ua redato. 

Ter, 
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Tir. Sovvienti quel> cke pose Cceuto in tue catene? 

tue. Una volta lo vidi ; di lui non mi sovrienc . , 

^ y eh* era Tf ace , antico > curvo . 

Ter, (Curvati.) ^ (pmnà i Critom , 

Lue, ,. £ pingue . 

Ter. Eccob ai tuo cospetto , sef T occhio noi distingue 
^er grassezza perduta ; miralo d' anni carco. 
Candido come neve , éurvò a guisa d' un arco . 
( U dice forte ; battendo uh piede j acciò Critòhe si cttrvi. 

Lue. Che vuoi tii dir per questo ? Seghi' tutti fallaci , 
Facili ad iniitarsi dagli uomini mendaci; 

Tir. Mirai, signor; sue prove! noti esibite invano.* 
Eccoti la corteccia segnata di tua mano . 
Scrivesti collo stile tu stesso il tuo contratto ^ 
Li della Greca schiava ti. domanda il riscatto. 

iuc. Oimé l chi m' assicura essere il Greco Trace » 
Non un,' ch'abbia rapito questo mio scritto^ audate f 

Ter. Signor y io lo conosco . Costui , eh* or ti presento , 
Protesto, e alia protesta aggiungo il giuramento, 
Eiser eiquei, cke puotef, sia per ragione • o pattfr. 
Della venduta schiava pretendere il tiscàtt;D . . 

toc. E i du? mila sesterzi ? • - 

Ter. A me U ha consegnati. 

Solo dii tu li voglia i son colà preparati . 

{accenna là stanza. 

Lue. (Render dóvtò colei ? Colei, chejn' ìvmàxÀMì) ( da n. 
Vecchio a me t'avvicina, 

ter. (Deh! non rizzarti ancora.) {fianp d Cntfine . 

Cri. Eccomi a' ceùni tuoi . * ' {d Liecano accostandoti . 

tue. Tu vuoi dà me Creusa ? 

Cri. Giusta il patto ... 

Lete. Comprati l*ho per dacf lustri. 

Ter. -^ . Scusa.' (i Lfeeanè\ 

Par i due lustri passati i che renderla dovresti > 
Se lo sbostato prezzò in di et lO ^oa avesti.' 
£ due mila scsterzj a te. deano. esstc dati 

E 2, AU 



Ailpr, cbe gli anni dieci non fossero passati. 
Alla metà del cempo ti chiedono il riscano, 
Dunque si deve il prezzo a te giusta il contratto » 
' £ tu negar non pupi di. darla a sua richiesta. 

Perdonami, signore, la mia opinione è questa. . 
Lmc, Giudice te non feci, Terenzio, e non vorrei. 

Che in ciò tu fossi parte. ^ 
Ter, Mi guardino gli Dei. 

tue. Dimmi . (* Crhone . 

Ter, (Sei troppo ritto. ) {fioHo a Crhone, 

Cri, ( Vuol stroppiarmi costui , ) {da se inchinandosi . 
J.HC. Che vuoi hi di Creusa ? {a Cr itane. 

Cri, Darla ai patenti suoi . 

Ter, (Saggiamente risp«e.) (ds'se . 

Lue, - Tu a guadagnare avvexzo. 

Venderla ad altri forse vorrai a maggior prezzo. 
Se questo iìa , son pronto sborsar nuove metcedi ; 
Vendila a me per sempre , t quanto vuoi mi chiedi . 
Cri, No, signor, siate certo, sciolta dalle catene 
L* avob suo. paterno mireralla in Atene i 
V aspetta fra le braccia pien di paterno amore . 
tue. Lo crederò? 
Cri, ' Lo giuQO. ^ 

Ter, Egli e un uomo d'onoiac. 

"' {a Lucano , parlando di Critone .* 

tuc.-'Bcnti non siamo in Roma barbari, ed inumani. 

Abbiala Favo amante, ma sol dalle mie mani. 
Cri, ( Che dirò?) {da se , 

T^r, (Sì confonde.) (da se. 

Lue, Il Vecchio ove dimora? (a Critone. 

Cri, ( Che risponder non so .') (Ja se „ 

Lmc. ^ . Terenzio , ci si scolora . ( a Terenzio . 

TcK Quel , che lucan ti chiede, non ti par giusto , e onesto? 

(a Critone „ 
Ragion ti diedi in altro ., farlo non posso in questo « 
Non vuol, mandar la ^schiava sola in paeù estrani; 
- Ven- 
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Venga l' avolo ia Roma} TaYrà dalle lue mani. 
Cri, Ma se . . . 
Ter. Ma se ricusa di darla a te il padrone» 

A domandarla in ^oma ba da venir Cr itone. ; 

Signor , la libertade. a lei negar non puoi ; 

Ma sènza il vecchio padre non torni ai lidi suoi. 

Prometti a lui di darla > e basti al mercatante . 
Ìju. S^, la darò a Critone. 
Ter. Tu sborsagli il contante, {m Critone^ 

( Dee l'uom , quand'ikopo il chieda , esser pronto , e/ranco. ) 
Cri, (L'arce comica intendo, ma di chinar sohstanqp.) 

. {da se* 
Imc. Di suo riscatto il prezzo ricever non ricuso > 

Ma forse in suo fa>^ore non ne farò mal uso. 

Libera la dichiaro , ognun saprallo in breve) 

A lei recar si veda l'onot» che le si deve . 
Ter. Vedrai nella tua schiava* brillar luci più liete . 

Col vecchio mercatante vo a contar le monete. 

AndiamL. ( ^ Cfifùne , 

Cri. Signore . ( il Ltécitno . 

Ter. Andiamo $( numerstr fittegli ori. {4 Crkone, 

Cri. Grazie , signore . . .• 

Ter, "Ohi Vecch) siete i gran seccatori*/ 

Cri, Non «mi sfidar > son t^co. 

(a TsrinxJoi c^mminmda . 
Ter, (Curvo cammina.^ (piano s Grifone 4 

Cri. (E* lunga.) (da se éùrva^dosi^ 

Ter. Un* ora a quelle stanze vi vorrà pria ch*ei giunga. 

(i» Ltécénòé 
Cri, Se veduto m'avessi in verde età. .. 
Ter, Finiamo . 

Cri, Più del tuo svelto, e franco era il mio piede.* . 
Ter. , Andiamo . 

( lo prendi per U mmo^ # lo condnu mo frettolosamente . 
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SCENA VII. 

U Acil non c> ^lie in Roma gtutiga d'Aleac \X &re<:o^ 
L* amabile nipote libera vivrà mec», 
£ per render concento il cUor della ritrosa > 
Sarà, se Io ipon$ente> d'an mio ipliente sposa. 
£' vt» > colle sue nozze porrei me far felice > 
ÌAa a un Senacor Roma^no sposar <jreca non lice. 
Onde fra le dae pene, che n, spf&ire mi resta. 
Anzi che da me parta, sofirir mi eleggo qaesca ^ 
Fabio sarà opportuno ( Fabio dalle mie mani 
Riceverà la ^pesa s non ^nderan Icmtani . - 
Di cariche) ed onori farò sicn decorati, 
Fabio potrà x:en fasto passar fm i candidati; 
X la- nocella $ppsa, che ha virtù 'sovrumane. 
Farà éon riccia vesti invidia alle Romane. 
Quel , che per lei mi parla co% tenerezza .al icaore ^ 
Konso «e dirlo io deggia pfiptade, oyver amoiie. 
£ quando amor ei fosse, dir j)on sq di ^ual sorte 5 
So ben , 4^e- pia 4' «gni .altro è violento , e forte $ 
So, che sperar non deggie ^uel , che al òoyét coajtrasta» 
Ma resti meco almeno^ ma $i vagheggi» ^ I>ast4. it^^fi^ 
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ATTO QUINTO.. 

SCENA PRIMA. 

Vermene y servi, $ qusli pnpétr/mo i Sidili ^ §4 ^k$f 
cose 0cc9rrmti f$r /^ msmomhsi^t (ii Terenzio. 



Pif ;». 17 Atlcate > scrvacci> schiavacci, animateci » 
Aralù, Tersi, e G^eci> bruttissimi mosucci. 
Or, che Te;reiaÌ9 pa$s« ad altra iipodisuonCi 
Io sol di questa casa sa^ vicepadcoue. 

( 1 servi y fétte le Urp fncomki9Z^^ pArfUU. 
Ma qui starò per poco. Terenzio m*ha promesso.,. 
. Oh la sarebbe beUji , cVi'arefsi a cagiUtr sesso! 
£ 4 Dif. 
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TERENZIO 



Difficil non mi,pare. La barba già noB ho 2 
iJa vare è' femminina i le furberie le so. 
Pei: donàa farmi credere potria pai^bilmente 
la parte la natura > in ^arte V actìiàeiice • 
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A 



{p'irfe. 



Creusa > poi Livia . 




t 



>i 






sposo meco Xuc«n,.:^uan^o mi ve^pKl 
capace d'iimcyt.ja: l^ì. mi éfcde , 
singa'J ofèefedomi 1*. onore • • \ .^ 
biihi, dÌ^re;il,imio,^i^ 
accccro ^alfi pietà del ciclo ,|'^. .^ 
tribuito v'hat^ìi^ Terenzio ii:*2elA;A - 
Se stio :.'fuj^.jqqi(Èsto cuore iiH^^er mio piacere , 
Or^ S4cà,/^jt- lui per legge i^Je per dovere , S 
Livia ;sifn til^^ se racco segue ad essere altera, 
;, i V^èontro ih mio costume risponderle severa. '^ 
tiv! Fama , Creusa , e vera di te poc* anzi intesa ? 
Cre, (Diasi al fasto egual pena.) Si libera son lesa^ 
^iv. Franca rispondi ardita. 
Cre, Stile appresi Romano. 

XÀv, Sposa *sarai tu presto? v 

Cre, Sta Tesserlo m mia mano, 

Lìv, Di (jUvil felice eroe dono sarà il tuo cuote ? 
Cre, Forse di tal, per cui Livia ha rispetto, e amore. 
Jjv. Di Terenzio? 

Cre, Di lui dun^e tu vivi amante? 

Liv, Menti. 

Cre. .Mentir si dice chi maschera il sembiante. 

Liv. Grock svelar .mai puote delie Romane il fuoco . 
Cre, DI te la debolezza conoscesiT per poco . 
lÀv, Tal favelli a Romana? 
Cre, De' fregi tuoi preclari 

Sol due mila lesterxj mi reodoiK» dji^ pari . 

Liv. 
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lÀv. Esser, non puoi vantarci, paca a' sublimi onori. 

Cre. Chi sa , che gli avi cuoi non &)Ssero pascori ? 

lÀ'v. Anche Taracro in Roma de'ciccadini e degno. 

Cte, Superbia in ogni scaco e di vilcade im segno. 

TÀv. Perchè in Grecia non torni? 

Cre, Quivi rescar consento. 

Xiv. Per far la cua forcuna? 

Cre, Per. fare il tuo Cormento , 

Liv. Libera ancor non sèi , moglie non sci cu ancora . 
Conoscerci , pentirsi di ciò può chi t' adora . 
£d io, che agl'infelici avversa esser non sòglio, 
Giuro vendecca, e giuro frenar quel folle orgóglio. 

SCENA III. 

Demone, e le suddette, 

C ' 

J>Mm. V^He sei cu qui , Creasa ? Va alle cue stanze ; ansioso 

Accendeti Lucano, con femmine pietoso. 

La libertà ci dona per via del cieco nume ; 

Cambiar ti vuole il nome, giusca il roman costume. 

Il suo diede a Terenzio da lungo tempo, il sai. 

Tu in avvenir, Creusa, Livia ci chiamerai. 
Liv, A Greca il nome mio ? 
Cre, No, ,lo procescp ai numi. 

Sdegno di Livia il nome, compiango i suoi coscumi. 

Il mio descin è incerto ancor , più che non credi , 

Nemica mi paventi , e serva ancor mi vedi . 

Superbia nel mio seno «ai, che nutrir non soglio; 

Mi fa pietà, non ira il tuo soverchio orgoglio . {pMrte 



SCE- 
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SCENA IV. 
Livia y i Damane. 

P- 
Erfida! Ma in tal guisa sensi pronunzia oscuri 5 
Che ancora i suoi diietti non sembrano sicuri J .( sia se, 

D/im. Livia, con lei fa d'uopo canibiar l'usato stÙe » 
Parlare io ti consiglio più docile 5 ed umile . 
Chi sa, che ricornata nei libero suo stato... 
Chi sa, che non la sposi Lucano innamorato? 
£ s'ella si rammenta quel» che facesti a lei. 
Ti tratterà in vendetta da vipera , qual sei . 
Di far un po' all' amore avendole impedito. 
Languir ti farà in corpo la voglia di marito; 
£ collo sposo accanto, da'£gli circondata, 
Rabbia faratri, e invidia, morirai disperata « 
Per te son si pietoso, che prenderei Tincarco, 
Ma son guerrier senz' armi , son cacciator senz' arco .- 

Z./o;. No, non sarà giammai, che un Senator Romano 
Vcggasi ad una schiava a porgere la mano. 
£ se Lucan per lei fosse di ragion privo , 
Chiamarlo sdegnerei per mio padre adottivo. 
T'inganni, se tu credi, che arda nei seno mio 
D'un sesso lusmghiero il debole desio, {a Dsm^m^ , 
ìfL'unico mal , ch'io temo , è , clie a Terenzio è unita.) {dé& se» 
Trionfi a mio dispetto questa superba ardita. 
Raro chi il mal figura, trova il pensier fallace; 
Ma vendicarmi io spero d'una rivale audace, (psrte^ 

S C E N A V. 

Vsmcne y fot FsUo , 

Vsm, fVIder mi fan le figlie , che han voglia d' esser spose> 
E colia bocca stretta von far le rergognose:- 

Ri- 
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Rider mi fan volendo iioi uomini sprezzare ; 

£ per un poco d' uomo si sentono crepate . 
Tiib^ Lacan j se tutto è ptonto a rivedetmi manda < [t^T>am, 
ty»m. Ajutaihl tu ancota asservir cU comanda . 
'Bah, Mio officio non e ^esto. Un <:ittadin cliente 

Non serre . 
jymm. . Si> è vcro^ scrocca « t non la niente . 
ICA, Invidioso scbiayo ) morde il freno, e punzecchia. 
l>am. Ti To* corbellar bene , se arrivo a far da vecchia • 
lab. Che dici? 

'ùmm. M* intend' io . 

Fn^^ Non favellar fra denti . 

DiM0. Non ho timor s sebbene mi mancano i clienti. 
F^K Parla con pia rispetto; non irritar procara 

Un, che albergar vedrai fra poco in queste mura. 
D4W. Tu di Lucano in casa ? 
'Btkh. Si di tucan, che mi ama, 

Che sposo oggi mi vuole > che amico suo mi chiama, 
D41». Sposo di Livia ? 

'Bjt. O d'e^a, o d'altra a te non prime. 

Dém. Ti sposerà a Creosa % la sposerete insieme . 
Bah. Frena l'audace labbro» o proverai la sferza. 
D/»ji»f. No, Fabio, si perdona, quando dall' uom si scherza. 
Bah^ Lisca dov' é ? ^ 

'Ùi^m. In cucina. 

F«^. Che faf 

D*>». tento le odocn; 

eh* abbiano II loro gusto vuol le narici ancora . 
Fn^. Corte faccia a Lucano, prendasi anch' ei tal pena. 
D«m. Basterà , eh' egli venga a corteggiarlo a cena . 
Iti, Chi d'altrui pan si pasce, se ciò trascura, estolto. 

Stan Lucano, e Terenzio in mezzo al popol folto. 

Qui atrendesi il Pretore per Terenzio invitato. 
D4./7. Cora! manomissioni si fanno in Magistrato f 
F^. Che sai tu di tal riti? %ì dà la libertade 

In tempio 9 ai campo > in case , e in pubbliche contrade . 

Er- 
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Ergere può per tutto con pompa, e con splendore 

Sub tribunale in Roma il Confote, e'I Pretore. 
Vam: Quand* è cosi , non parlo 5 venero il lor decreto , 

Ancor quando il facessero in un luogo segreto • 
7/»fr. Timpani sentore tube; odo tibia giuliva; 

Sappia da me Lucano, cl^e'l Magistrato arriva . (pMrte . 
Vam. Le spoftule son (juelle, che fan brillar lo zelo. 

Se grasso è T animale , ciascun vuol del suo ^lo. (parte . 

SCENA IV. 

frectdùno i smt^mti^ri con timpani y colle tubcy sten cor-- 
ni , e Culle tihie , specie £ òboe antichi , indi seguono 
i Littori del Pretore , stno Scriba , indi il Pretore mede- 
simo y con seguito di Romani . 

Escono' dalla scena opposta , incontrandosi coi suddetti , 
Lucano, e Terenzio seguitati da Lelio, Fabio > e Da.* 
mone , servi , clienti , e popolo . 

Schierati tutti all' intorno , restano nel mezzo il Pretore 
a diritta y Lucano a sinistra y Terenzio in mezzo di lo- 
ro. Da una parte lo Scriba y e dall'altra il capo de 
Littori . 

Pre, JL/Elle fasciate verghe, Littor, sciolgansi i nodi. 
Lit. {Scioglie ^il fascio dalle 'verghe y e ne presenta 

( una al Pretore , 
Pne, Chiedi tu, e le parole serba asitate, e i modi.( a Lucano . 
Lue, Libero questo i'chiedo, che servo ora m'additi, {al Pretore, 
Pre. ( Pone la "verga sul capo di Terenzio . 
Libero lui dichiaro col poter de^Quiriti , 
Frangasi la vendetta . ( rendendo la verga al Littore , 
Lit. {Percuote colla *ver^a tre volte il capo a 'terdrtzioy 

( indi la spezza , 
Pre. Faccia percuoti, e tergo. {al Littore. 

Lit, 
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lÀt. (Batte eoi pugno It^permente U fàccia, e la 

( schiena a TirenxJù, 
Vam, (^ Fresenta una tazza cm entro del 'bino a Lucano, 
Lue, Le tue con sagra tazza labbra onorate aspergo. 

( Beve dalla tazza y in^ la forge a Terenzio, 
Ter. (Brvoy indi rimette la tazza a Damone. 
Ire» Abbia il tuo nome. (i Lucano , accennando 

( Terenzio, 
lue. Et l'ebbe. 

?re. ^ Tre ne porta loT Romane. (a' Lucano» 
Luci Son due> Publio Terenzio: terzo sia l'Africano. 
Ire. Scriba, lui fra liberti ne' dittici sia scritto. 
{allo Scréa. 
{Lo Scriba registra il nomo dt Terenzio collo stile ià una 
{ tavoletta. 
Ire. L' ultimo rito adempì dalle leggi prescritto . ( al littore . 
Xir. {Copre il capo a Terenzio y indi prendendolo per lama-' 
( no lo conduce in giro , facendolo cedere 
{a ciascuno degli astanti. 
{Ter ultimo vien^ condotto a Lucano * vuole 
{ scoprirei il capo in atto di riverenza y Lu- 
{ cane lo trattiene , 
Lue. Serba a' tuoi crini il fregio di libertate in segno» 
Di tua virtutè il premio > di mia pietade un pegno. 
Ter. { Tornando al suo posto di prima . 
Almo Pretor di Roma> {al tret,) Padre' eccelso, conscrìtro, 

( a Lucano . 
Gente illastre togata, popol Romuleo invitto, 
Dono è sublime, illastre della pietà di Roma» 
^oter de' Padri in faccia coprir libera chioma. 
Volgo le luci in giro, e veggo a mio rossors 
Fra Roma, e fra Lucano gara per me d' amore: 
Oh! fosse a me concessa facondia, che a' di nostri 
Odesi al Roman foro dagli orator sa i rostri. 
Da cui contro i nemici nell' animar le s(}aadre, 
^Demostene fu vinto, dell' elo^ueiaa il padre, » 

Ma 
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Mx se a {Comico yate sp^9 ì tppict ipo4 1 
Da me , deli' arte in yece , Rpfia gradif c| f y^ ^ 
Jsi^ijQp^i' l^umi ec^i^P al pppolo }aM%o 
Il dba ticQOosciiuco 4^ Bruto, e CoU^rino <^ 
Sono di libexjtadp > per più d^ (r^cepc* aoi^ 
Al popplp cpncesspy Kaq:iaci ^ lUfi Tiranni, 
Delie naaponi o^niiche , de* Barbari, i* orgoglio 
Vegga» fra catene deposto ai pampidoglio, 
B'I Teschk fifiv&iuto di quello alle pendici. 
Di sangue sia presagio , ma sangue de* nemici . 
Deh! Patria ii>ia» perd9na. Chi ye$te lazia tunica ^ 
A te n(9n può felice pregar ^a guerra punica» 
Faccianp di Cartago, faccian del T^bro i numi, 
( Che alfin sono gli stessi fulti in vaij ^gffxunl) 
Che dell' acquile invitte Africa pon sia preda , 
Ma ineliinisi al destino , JE^oma ti^tti > e ceds . 
Capo deU*{[i^bf intero.^ che pfsi , gradi > e onori , 
Partf ^poni> altejrnf fra Condoli > e Pretori. 
Tribuni, Magistrati, Padri, Ediij , Censori, 
Decurioni, Maestri, Comizj, é Dittatori s 
Tuoi citfadfu c^i^cQfdi, direniti ^4 \^ ^o^ polo. 
Negli animi diyersi serbino un pensier solo. 
Ogni .passion privata vinta nei seno, e dofn^» 
Fondino | beni loro nejla gloria di Roma. 
Godi perpetua pace , jrf ga^ del f ^o ^ fl^ » 
lin 1^, dove il )tuo fato scritto nel c^elo arrivjC> 
£ se dai numi al Lazio fosse prescritto il fine , 
JjSL liberti di Homa passi ^d altro confine) 
Dove con gloria pari , con p^i leggie alterna 
/jLbbia r Italia onore di p.epuhhiica eterna. 

Pr#. Eco a £»tsti presagi al ciel s^lga giuliva. 

lue. Viva, jR.omani, il Vate. 

lei. yiva Terenzio. 

Tutti VÀva. 

(Jf sHon fk^li strumenti f^rìf il friUre con tutti 
( f «*///; ifhp lo seiuiroì^p . 

SCE^ 
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firvi, indi Liyis^ 

JÀv^ J\l plausi degli anici > ai vira 4egU ero: 
Pei mettasi , che Liria possa accordare i suoi . 

IsMc. Vieni, .o ta> di Luci^^ figlia d'aome^ a parte ^ 
D'ooor, di cui pi stenf godrai la piiglior parte. 
AIuo fregio non inanca jai Qttadia norcUo» 
Che far con ^cgoe BQQEse il suo destiti più bello » 
Ecco uoa maggior piova dell* amor di Lucano: 
Kglio a me sia Jereopo» fiaodp a livia la maoo » 

Tir. (Chc^uò?) {da se, 

liv. (0be jtispondp?) (d^ se. 

Ter. Signor, bastanti pregi 

Non faa Terenzio 4neora per meritar %zi fregi. 
Ohi i propr j' beni al ^ enso vantar non può ne' lustri , 
Ottar sai, ,che npn puote fra candidati illustri. 
Livia è nata agli jooori s d' un misero privato 
Sdegna la sorte Mmile chi p nata al coasolato. 

liv. Padre , Terenzio il mena . forma il censo al liberto : 
Tua boi^ n coroni, abbia l*pnore p&rtp. 

.1^. Facciasi, l doni yarj » spaiavo, ^ te penron^t^» , 
Liberi a tua virtuie Ivr del cuor «119 lrib^ti. 
Altri aggiunger non nego fino che'l vopp il chieda; 
Ma r iiso , che ù/^9Ù de' beni tuoi 3 si v^da . ( « Terenzio . 

Tir. SÌ, lo Tfdrai. jponceii brevi paaaifiq^i io tornp. 
Verrò forse torcendo .di mag^or gloria adorno. 
Celare un'opra ardita do^rebbesi a bucano, 
Ma son y esoiche prore famigliari a iioRomiUip • ( 4^;/ . 
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S C E N A Vili. 
tHCM»o\ Zavia^ Lelio, Fabio, e Damme j 

Liv. ( V^Ual mistero nasconde ì) , (da se.. 

Lue. { Terenzio io non. intendo .){dé se^ 

Féib. (Sai tu che dir si. voglia?) (fmno a Lelie . 

Lek- (Sì, io so, lo tom^ttnio .) {fifone aFi^io. 

Dam. Signor , signor mio caro, dolce signor clemente , 
A tutti generoso, e a Damone niente? {i^ Lucane, 
Lue. Libertà; per legato alia mia morte spera. 
Dam. Deb! mi fa^tiano i numi la grazila innanEt sora ^ 

SCENA IX 

tetenùo , Creus», ^ i suddetti'. 

Ter. JLjCco, signor, miei beni, de* miei sudori i) fratto ^ 
Quanto a me m donasti > ecco in Creusa e tutto • 

Lite. Come? 

Ter. Il vecchio infelice i che a te giusta il contrago. 

Venuto è di Creusa a chiedere il riscatto > 
' Perduto ogni sucy bene del mar tra flutti rei 
11 prezzo convenuto d>be dagli ori mici. 
Ai due mila^^esterzj quel, che avanzar mi puotey 
In dono alla donzella dicd' io pet la sua dote . 
Pietà dell* infelice sentii destarmi in cuore, 
Alla pietare, aggiunsi, non so negarlo, amore . 
Ma nel seguir le leggi del cieco Dio bendato. 
Animo in me non ebbi di divenirti ingrato. 
So, che Creusa adori; a te si chiede invano > 
Dispor , s* ella il consente , di lei , della sua mano. 
Sciolta per me Creusa della servile insegna 

Mer. 
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Meno madore acquista» sarà di te più degna. 
Costar mi può la vita si rio distaccamento > 
Di te , di Roma i doni mi recano tormento ; . 
Che se la libertade dal fianco suo mi toglie» 
La servitù più cara godrei fra le tue. sc^lie. 
Figiira in me una colpa. Tomi il liberto ingrato 
A norma delle leggi nel pristino suo stato; 
Ma pensa, che la colpa, che. tu mi trovi in cuore. 
Sarà di troppa fede , saxà di troppo amore . 
Liv. Odi, signor, l'indino, odi lo schiavo audace, 
Miralo , se in te metta cuor di pietà ferace . 
Tomi alla sua catena chi de' tuoi doni abusa, 
A* tuoi voler risponda lieta , o mesta Creusa . 
Le nozze stabilite per tuo volere espresso 
Tra Fabio, e tra colei s*lunno a compire adesso, 
Fabio, sei pronto? 
Tjì, Il sono. 

Ter. ( Qual novello accidente ? ) 

Vam. ( Avrà sportola doppia colla sposa il cliente . ) ( da se . 
Lue. Livia, m da me apprendi,, apprenda il Laiioistesso 
Da Lucan la virtudc di superar se scesso. 
Ama Terenzio , ed of&e 1* amore in sagrifizio ; 
Non sta men generoso d'un liberto un Patrizio v 
£ Fabio, a cui interesse parla in cuor, non amore. 
Apprenda al Tebro nostro a far men disonore. 
Staccar da me Creusa è un trarmi il cuor dal petto'. 
Ma peggio è averla meco con lossor , con dispetto . 
Mille gli esempj al mondo della Romana istoria 
Porgonsi ad aluui iiorma, narr^aai a nostra gloria. 
Sparse per questa Orazio della germana il sangue. 
Voragine profonda Curzio ha per qtiesfar' esàngue. 
Di Colatin la sposa s'aprio col fetio' 11 seno. 
Quando di duci morissi , di loc -ncm fiusei meno« i 
Libero per mio dono Terenzio 'Abbia in isposa , 
Costei libera fatta d^ un'alpia gf^rosa; 
Dote a ki fé- lo sposo coi doa ^cjbcuk^ui i 

Con 
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Com parte de'mki l>eiii cetist» fatassi a lui» 
Vivete ambo ftlici in doke nòdo tmìti» 
Abbia Tirtutft il pfiemio a gloria -^'Quiriti. 
Africa y e Grecia Tostie apprendaiio, che in noi' 
Germoglia in ogni petto li ìlìeffie degli eroi; 
Che a noi render Àon cale solo i fltmici oppressi; 
Ma vincere sappiamo anche il cuor di noi stesi. 

Cri. Fortunato amor miol 

Ten ìUili di ciiof pietadel 

Xìu Itene fortunati ih barbate' contrade i 
Ditelo per ischemo ai popoli nemici; 
La gloria de* Romani è 1* ledere infelici* 
Vanta Atene gli atleti nell* olimpico tigone; 
Qui vantasi r orgoglio' di vincer la passione. 
Il pugno', il cesto» il disco altrui s^rvon di giuoco/ 
Qui r anime diletta ferrd, veleno,' e loco. 
Ma se di glòria carche vàn l'anime latine» 
£ verglm > e matrone son femmine eroine » 
Noi pur della virtute sappiami usar i modi» 
Odiar d'Africa V arte, odiar le greche frodi.- 
liappiam nostre sventure mirar con ciglio lieto. ' 
(Andiam» cuore infelice» a fremere in segreto.) 

(ds S€, indi ÌM¥te\ 

SCEMA X. 

tutine ^ T$rtnxh, Creuss, Lilio, Fshioy é Vdmoné. 

3rff.(V-4Ela negli aspri detti sdegno» vendetta» orgoglio.) 

{dt^ sé, 
Dsni. (Anchie la vòiptf dice, quando non può, non voglio^) (dà sé, 
. CreMto signor» che al mondo sei di pietate esempio (« LUeanó. 
Dégno, cfaeatcf fra^i nunii ergasi in Romai un teukpigr 
( Parlo con eoAi sincero , che i tifoii soft vani 
Datti al popdo Greco dai ifapitor Trojan! . ) 
Orata al tuo «k»n, se al piede la«cio vii nan m'ag^ava % 

Di 



bi me > dè'%li iìftiei> di lUi , éb* al^ il Aid tilOèe^ 

Sarai ]^ èké iiòd fbsli> T àtSfob^Ié §igrìé)«. 

E a tiÉà '^irttì J>ià dbléè tóaf potrlti diléétc^ / 

AtiiMe a té soggette ptt èbbli^^ ed ifkm^ 

So eoa chi par!o . Ih iféhd f il desio noni contrasta.,^ 

iJi&r".- iVid ciiìrtltitó y €WuiÌ. , , 

Cré, UàAivYiììHi.i. ' 

L9iC. Bastai 

Ter. Bastài gé«K! Cffcusi ,* giirfié féf fftc ^I ttndà» 
Da; me d'entrambi *i dbhi gritìtiidiiié «f«ida^ 
Andiairi l'aVóid' afflitto à MhèiHt éi ^2.- 

Lkc- O^yt iòAdiìt ptcìchdi ìà hìà s^oHi^ 

Ter. hi Atétìè. 

L^r. E>atÌà à €cit6tt jlroflhiH . 

Ter. bW, il VécéMè fcalftìtó..^ 

Xmc; Venga egli itesso id Róma. 

Taf. . Si^órc'...-I|tt è ^^ettuto^ 

1.UC. Coffit» 6oVè? 

Ter. ti.é in ^tadó , ch'egli i tè Venga ^ 

Ter. Vieni > Crìtonéi à nei v {^efté In stìtnM, 

tue. Come si tosto? 

2«f^ E' qui. 

SCENA U L t I M A. 

Crhone, ed i suddetti. 

tue. lYX Ingannasti) l^erenzio ? 

Ter. !Won t'ingannai, se nJectf 

Venne a chieder la schiava col tuo contratto un Greco ^ 
Più dei mercante estinto area ragion sul patto 
L'avolo^ che il contante offriati del riscatto s 
Ma r amor tuo' sapendo . . . deh l mi perdona ... in parte 
Mi Uggeri il tipiegor al cuor la com^' atte« ^ 



8^ T B R 1^ il Z ^I O. 

/ I 

Qaell' atte , onde pi& volte lodasti io me 1* iag^iiD ì 
Di sostenere in scena qualche simile impegno. 
Signore» alia catena torno, se reo in ciò sono... 

t«c. No 9 la colpa felice approvo , e ti perdono-. 

Dam. Signor y pronta è la cena, (m Lmcsna . 

Lue, Ite contenti , e lieti . 

Dam, ( Si passano gran cose ai Comici poeti ! ) (d^ se , 

Lue, Roma lasciar destini ? ( 4 Terenzio . 

Ter, ^ Andrò , se tu 1 consenti 

A raccor di Menaadro i sparsi monumenti; 
Cento a>mmedie iia scriuo l'autor Greco divino. 
Degne d'esser tradotte al popolo latino. 
Salvo s*io torno in Roma> quai dolci carmi io recos 
j Quando perir d(>vessi> in mar periran meco. 

ÌMc, Tolgano i Dei gli augur j . Vanne > ritorna, e vivi. 
Suda per la tua fanu, medita il mondo, e scrivi , 
Mira , k tua virtuce guai ti ha acipiistato onore , 
Spera y che il tempo, e l'uso rendalo a te maggiore. 

Tir. Fine han qui le vicende di Comico Poetai 
Peripezia sospesa, catastrofe più lieta. 
Terenzio a' suoi Romani dir soleva: Applaudite. 
4* nostri Ascoltatori diciam noi; Compatite. 
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COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI. 

La ptesente CommecKà h tappreientati per 1* (tifliiA 
yclu ia Toàoù ì' Ambo M9CCU. 



U Mettere* f PER- 
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personaggi: 

Molière Autore di Commedie > e^ Comico Francese; 

LA BEJART Comica» che abita in casa di Moliex»: 

ISABELLA figlia della BJ^ART, Comica nella medesima 
casa . 

VALERIO Comico» ed amico di MOLIÈRE. 

Il Signor PIRLONE Ipocrita . 

LEANDRO cittadino» amico di MOLIÈRE. 

Il Cqntc LASCA. 

FORESTA servente di MOLIÈRE* 

LESSINO scnritor di MOLIÈRE . 



La Scena si rappresenta in Parigi, in casa di MOLIÈRE; 
in una camcia^ terrena con tre porte « 
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SCENA PRIMA. 
, Moliire ^ 9 LèMndro. 

Lej$, CàH via 5 . Molière , amico > nìostrateri gloriale i 
Un autor di Commedia un uom> die iia tanto 

sal^. 
Che. eoa le. sue facente fa rider tutto il mondo , 
Coproprj amici in casa non $ari poi giocondo ?«\ ^ 
Mol. Oh quanto volentieri al diavol marnerei. 

Tutte. le mie commedie» e i commedianti miei! 
Lea. Oh bella» oh beila a£^, or sembntcbe v'àttedle 

F 1 L'ama* 
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L'amabile esercizio ^i schiccherar commedie ^ 
' E pur v'hanno ac^uisjc^to la„proiezioa rodale, 
; JE un tpigliàjo di lire di pensione annuale. 
\1MoL Sttyìx si gran Monarca, se non foss'io obbligaro^ 

Vorrei andare a farmi rimettere soldato, 
i O-: sopra una montagna a viver da' eremita , 

AcUi che pel Teatro- menar si dura vita. 
ft^iijMa ditemi; di grazia dite che iosa avete? 
'ALl' jy^h^iòa xm fate dire'... Per |arita.i^te» 

irpubblico àidlscre'to nò^ si: contenta mair? , • '. 

OA,c[uanti dispiaceri j <j9anu affanni ^r9 vai J.r 
: B ^<jcl -eh* or ftii "deriva" <k; miei n^ftiici ^cjri 
, Sembravi , ^ eh* esser possa uft dispiacèi .kg^ri ? . : 
fja, Etjiiry intendete forse # allor, che l*jtjfljK»|:Qrc \ 
' Vi f i?efinc proibito ? |.J ,1 , 

MoU' : Di quello, $1 signore. * i? \ 

Noi tiitti eravam lesti; dì popolo era^^jpj^. .^_, 

Come -di Tranciale j'uso, oltre il Parte/*^a 'Scena ^" 
' Quando a noi giunse uu mezzo col reale decreto, ' 

in cui deir Impostore lessi il fatai divieto . 
le». Ma se vi fu sospeso un'altra volta ancora,' 

perchè violare arcfistc T ordine uscito allora? 
MoL II Re dappoi lo lesse , e 1* approvò egli stesso , 

£ di riporlo' ia scèna diemmi il leal permesso. 

Fu mia sventura estrema > che in Fiandra indi sen gisse , 

£ la licenza in voce mi ha data, e non la scrisse. 

Spedito ho iipmantinente un abile soggetto, 

£ a momenti la grazia in regal foglio aspetto. 

Vednamo quei Ministri, (he a me non prestan fede. 

Che a Moller si fa tono , quando a lui non si crede , 

£ gl'ipocriti indegni, spero, avran terminata 

JDl cantar 4I trionfo, ch'iaono di me canuto , 
le0. Ma per dir vero , ionico , avete a^' impostori 

Rivedute le bocciar 
M9I. - i: - Bh>efae fon traditori. 

DaU* altra trina gente difen^t^ d pessiaob » 

Ma 
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Ma non dagl' inimici > che noi non conosciamo . 

£4 è> credete I amico > santa lodbvol opra» 

Che 1* arte degl' indegni si sappia, e si discopri, 
jUa. Basta > vi passo tutto ; ma vedervi desio > 

Senza pensieri tristi > allegro qual son io. 
Uol. Un uòm » che ha il peso grave di dar piacete altrui^» 

Non può si lietamente passare i giorni sui • 

Voi altro non pensate» che i divertir voi stesso; 

Vii^r senza pensieri a voi solo e perme$sò. 
Ì>4. Frutto il gran pénsiere> che m* occupa là menct 

La mattina per tempo bilanciar seriamente 

Qoal paiftità d'amici a scegliere ho in ^uel giorno. 

Per passar là giornata in innesto» o in quel contoiad, 
ifW. Siate più moderato.' so io quel che ragiono. 
Ir^. Vii/ex , viver vogl* io , Jilosofo non Sono . 
M9I, £ ben : chi viveit brama , dee usar mò^razione • 
Im. Chi sente voi , Molière , io sodo un crapulone » . 
hkl, A un amico si dice la verità sincera .- 

(^ual siete là niattina, voi noni Siete la $era.4 
if/i.. Bevo.eb ? « 

Hd, KSì i Un po' uòppo*' 

i«4. £ il vin diesta allegria. 

Moli Talvolta / . * 
Uà. E il vostro latte t* eoipie d' ipocondria . 

^àté cosi anche voi ; bevete 3 e state allegro ; 

Che latte ? altro che latpdl mescete bianco, é negro. 
Mot. Voi non m'insegnerete una si trista scuòla. 
le». Ne io là vòstra imparò"^, no ^ sulla mia parola . 
Mol. Oibò, queir inebriarsi ! 
i^«^. Ditemi , àmi^o liiió > 

A letto pi4 intento andate voi, ò io? » * \ 

Mol. Voi non potete dire d'dndaf Contentò à letto i 

Un ebfio non discétné il bcnfe dal difetto, 
I««. Oh oh! mi ha inaridito (Ilosofia il palaro. 

Ecco, per causa vostra sen^mi gii assetato* 
^9l. Volete il the col latte ?*" 

V F 5 te». 
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Lea, No, no, non m'abbisogna; 

pili tosto una bottiglia del Reno, o di Borgogna* 
Mol. A qucst* ora ? 

Zf^. Non bevo , come voi vi credete , 

Quanio suonano Tore, ma bevo quando ho sete. 
Se foste galantuomo , di quegli amici veri > 
Me la fareste dare adesso. 
Mei. Volentieri . 

Dalla Bejart potete andar per parte mia; 
11 vin, che pili vi piace, fate, ch'ella vi dia, 
tis. Ah ! sì si la Bejart a voi fa la custode . 
M0I. £11* è una brava attrice , che merta qualche lode ; 
Son anni, che viviamo in buona compagnia > 
£d ella gentilmente mi fa 1' economia . 
ZeM, Ehi, per cagion di questi, un di mi fa narrato > 

Che al Comico mestiere vi siete abbandonato. 
Mai No, no, son favolette. 
X^a £h taci, malandrino,' 

Ti piacciono le donne. 
Mol, Quanto a voi piace 11 vino. 

LeM. Bada bene, che il vino non mi può far quei danno , 

Che agli uomini sovente le femmine fact* hanno. 
Mol. Vedo venire a noi della Bejart la figlia. 
Lea. Amico, l'occasione, che cosa ti consiglia? 

Sono «del sangue iscesso . 
Mol: Via , via , siete sboccato . 

Lia. Un Comico Poeta s' avrà scandalizzato ? ' 
Dì quello, che tu vuoi, la gente é persuasa. 
Che come sul Teatro tu fai le scene in casa. 
Mol, Giudizio, se si può, giudizio, chiaccherone . 
1^41. Osserva, se ho giudizio s non ti dò soggezione. 

Addio . 
MoL Dove, signore? 
Liét. A bere una bottiglia, 

£ a trattener la" madre, finche stai colla figlia, (psne. 

SCE. 
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S C 1 N A II. 

Molière, pei ISéAelU , 

iùL V>/H bel tempetamenco é qaello di costui! 
Se il vin non l'opprimesse, meglio saria per lui. 
Qaanto più V amerei , s* ci fosse mcn soggetto . . , 
Ma ecco 1* idolo mio , ecco il mio dolce af&tto . 
Il duol dal mio pensiero dileguar può ella sola; 
S quando lei rimiro, sua rista mi consola. 
'JsM. Poss'io venir? 
Mei. Venite . 

IsM. Mi trcman le ginocchia. 

Mal. Perché? 

Isa. Perché mia madre mi seguita, e m'adocchia. 

Ji»/. Crediam,.ch'ella s'avveda del ben, che vi vogl'io? 
luk Non già del vostro affetto , ma s* avvedrà del mio . 
Jiel. Perché dovrebbe accorgersi di voi più che di me ? 
Jft». Perché V afictto vostro pari del mio non é . 
Perché Vamo più molto di quel che voi mi amate > 
£ quanto amate meno , tanto più vi celate . 
2éel, £h furbetta ! furbetta ! che arrabbi s' io Io credo . 
Isa. Voi 1* amor mio vedete , il vostro io non lo vedo . 
£ccomi ; perch' io v* amo , arrischio esser battuta s 
Se foste a me venuto , qui non sarei venuta . 
liei. Ah l quanto verrei spesso a rendermi felice , 

Se sdegnar non temessi la vostra genitrice. 
Isa, Ma se é ver , che mi amate , perché darmi martello ? 

Levatemi di pena , e datemi 1* anello . 
ìi$L Cospetto! S'ella viene a rilevar tal fatto. 

Va a soqquadro la casa, ci ammazza tutti a un tratto. 
Ella non vuol sentir . . . 
ìsé, Sìy si non vuol sentire. 

Tutto, tutto mi é noto - 
Mei Che intendete voi dire ? 

F 4 Iss, 



$ IL MOLIÈRE 

ISM. La mia discreta madre ha delle pretensioni 
Sopra del Yoscro cuore, ed ecco le ragioni > 
Per cui quanto più v* amo sarò più sfortunata y 
Per cui sarò ben tosco schernita , e abbandonata • 

M0I. £h può la madre vostra cangiar le voglie sqc » 
A lasciar sarei pazzo il vitello pel bue. 

iM. Il vitello pei bue? e femmina mia madre. 

M^l. ^Ah , ah , maliziosetu ! ah pupillette ladre 1 
Vi ho amata dalle fasce» nascere vi ho veduta 9 
£ sotto gli occhj miei siete in beiti cresciau • 

Jsa. Nascere mi vedeste? Oh cieli f non vorrei 9 
Che fossero vietati perciò nostri imenei • 

Md, Ma voi rider mi fate* 

//«. Quel riso non mi piace • 

M9I, Si sarete mia sposa ; su via > datevi pace • 

IsM. Ecco mia madre i oìmè l 

MpI. Conviene usar qualch'arti: 

Avete nelle tasche ijualcfae comica parte? 

IsM, Ho quesu di Marianna... (IséAelhf cavm di tmsciè 

( U fmvte • 

lUl. Si t si neir Impostole . 

Via presto : Atta secondo . La figlia , e il genitore . 
( Molière tirs fuori U commeiim ielV Imfostvr^ • 

IfM, MsTtanns, 

Signor Psdrt . ( leggot^do • 

Mol, Hui vio»i , ho ds parlsTti. 

Accostati ^ in sogrttof io dtggio r0gionMrfi . 

SCENA m. 

Lm Bejartt e detti. 

^^J' li/f {Kesta in disparte ascoltando, 

MpI. JLYjL Arisnns > ho conosciuta , che di buon cuor tu sei , 
Ondo n te fikt che agli altri ^ donai gli agoni miei, 
Isa, Padri p tenuta f* sono al vostro dolco affitto. 

Mof. 



Jlfl. (Ella ci sta ascoltando.) (pisn^alsahélU: 

Im. (Se lo iifiOt é in sospetto, j 

(fs U St€SS9 . 

Mùl. Che €0SM fate ti ì Voi tute curiose^ 

Stsndcei ttd stceltsre... 
lej, . Si i gualche arcana cosa> 

Ck* io «apete n^ Reggia ì ( é Meitete . 

Uel. Con VQtfii ptrmislioiie. 

Provaraii li sceaa fra Marianna» ed Qrgone. 

Veduta non yì are^ . la parte ccoqU.^i 

V't tiete Ci0i4t0k% Qrgon dice cosi. 
ìej, lia ^pial necessità di ripassar trovMt 

Parte di una commedia^ ck* é fra le cendannarfe? 
Mei. Tonu il compagni mostro» tomi yslerie a noi» 

£ se pia fia sospesa lo vedrete poi. 

A' piedi del Monarca spedito lio a iole oggettoi 

U giovine gm^lcf e Oomiico perfetta. - .. 
lej, % a voi chi die ViCcni% venire ia questi iiuàttl > . 

A larvi da Molière veder le vostre parti? (sifltaiilU, 
Mei, Via la vostra Cgiiuola è una fanciulla onesta* . 
IsM, Egli non mi l»a vedma^ aiga^ra, altra che questa. 
2r/. Via *^ di qua^ sfacciatella. 
bs. ( Si , si borbotti pure', {tla se , 

S§ iputl fimedipslfine tiVfémUmietvtntme .{leggende. 
Sej. Olì , che cosa dici ? 
kit. Diceva la mia parte. 

iCtf/. (Quella patetichina ha pure la grand' aite !)( ^i» sr, 
Mej, Con ma le vostre parti ripasserete poi . 
Is4, Qfiri che Moller m'insegna» non m* insegnate voi. (/>i«r/^ . 
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SCENA IV. 

Molière f e U Bejsn, 

'Bej, V/Diste l' insolente? 

Mei. Signora , perdonate. 

Perché di precettore la gloria or mi levate? 
3/7. £fa galantnooi .«nio caro , i sensi di colei 

Semplici non son tanto. Conosco ¥oi> % id; 
Mol. Ma come! lo non intendo... 
Hej. Vi parlerò più sduetto ; 

Mia figlia Toi guardate» mi par> co» troppo afietta. 
Mol, L' amai sin ^^e fasce . 
lìe, £*very ma è differente 

Dal conversar passato, il conversar presente. 
Mei. Allora io la baciava, ed era cosa onesta; 

Adesso far noi posso } lai diilerenza è questa. 
JB#/. Su via, se voi l'amate, svelatelo alla madre T 
^ Mei. (Svelarlo non mi fido.) Io l'amo, come padre. 
^ej. Se con amor paterno la mia figlinola amate > 

D'assicurar sua sorte dunque non ricusate. ' 
Mot, Volete maritarla? 

Bej, £' troppo giovinetta. 

MoL Anzi pel matrimonio è in un* età perfetta . ' 

Ma che hp da far per lei ? 
IBej. Amate esser suo padre? 

Mot. Questo e quel ch'io desio. 
^ej. Sposatevi a sua madre. 

Mei, Che siete voi . 
B^y . Sì , io sono . Mi reputate indegna , 

Di aver per voi nel dito la conjugale insegna? 
MoL Signora ... in verità ... voi meritate assai . 
Bej. Vi spiace mia condotta? 
MoL ^ 'Vi lodo, e vi lodai. 

JBej. Circa Tctà mi pare ... 

Mol 



iiél ' £h am pariiam di qaeico • 

Bfj. Nel miorjnrstler soq .fianca. 

MùL E'vero, anch'io T attesto. 

Bit/. Qacst'è I^ xniglior dpte> che. vaglia a un cornine- 

dianxe . 
, ÌÌ0L Assai pià> ch'io non merto, dote avete abbondante • 

£ij. Donqae , che più vi resta per dir si a dirittura? 

M0I, Signora > il matrimonio mi fa un po' di paura. 

Bej. Perchè? 

MùL Perche son io geloso alla follia. 

Bej, I^/i. ctedp, che abbiate in capo tal pazzia. 
ÌAz se nadrir voleste il crudo serpe in séno , 
Mc^iie non. gìovinetca temer vi faria meno. 

AfW. Anzi pin> che si vi ve,, più a vivere si apprende; 
PIÙ cauta , e non più saggia l 'età la donna rende • 

Bf/. Molière, un cai discorso non e da- vostro pari. 

Mùl, Lasciatemi scherzare . Non ho che giorni amari • 
£ cerco quando posso di dir la barzelletta > 
Che tocca , e non of&ade y e rido , e mi diletta . 

Jf/. Piacemi di vedervi allegro, e lieto in faccia.* 

SCENA V. 

Vm^Urioy e detti-, fot Lesbino, 

MbiI, V^H Valerio, Valerio! Venite alle mie braccia. 

Che nuova mi recate ? 
TmI, Ecco il real. decreto , 

Che reVoca , ed annulla il sofferto divieto . 
M9L Oh mc; contento! Presto, chi, thi è di la} 
Les, Signore . 

MoU Che s'esponga il cartello, s'inviti mIV Impostore 

Per questa sera; andate. 
ì^s, ' Affé, ch'io son contento; 

or ipocriti averanno stasera il lor tormento, (parto. 

. MoL 
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Uol. Prètto , slgbota » andate é riveder le carte -, (mIÌs tej4iré\à 
£ a voi, e a vostra figlia ripassace 1% parte. . . I 

tei, (Ah vo' veder se puotc assicurar mia sorte 
- L'icfquisto d'^iomo ^P^toi i amabile' ia conserte. ) 

i C t U k YL 

MoUen, § Vslerió, 

AioL Uà Beri i narrate , amico i come U cosa è andata d 

Vai II Re pieri di clemenza la supplica faa accettata « 
Fé' stendere i^l decreto; iodi mi disse ci atesso» 
,Ché odiava sopra tutto d* ipocrisia A* eccesso . . . 
Fsua mente saVrànà, che ì perfidi impostori 
Si vengano a specchiare ne' loto ptòprj errori; . 
£ il mondo iiluminato vegga là loro frode > 
£ diasi ali' autor saggio , qual si convien sua (oie . 

Mèi, Ah ! ({uesto^ foglio , amico , mi fa gioir noti poco $ 
Avranno gl'inimici finito il loro gioco. 
Gfàn cosa! à niun fò maléy e son perseguitato; 
Il Pubblico m' insulta » e al Pubblico ho giovato • 
Di Frància era, il sapete, il Comico Teatro 
In balia di persone nate sol per l'aratro. 
Farse vedeànsi solo, burlette' all'improvviso. 
Atte a muover sol tanto di sciocca gente il tiso, 
£ i cittadin pia colti , e il popolo gentile 
L' ore pcrdeà preziose in un piacer si vile : 
Gl'istrioni pili abbietti venian d'altro paese > 
A ridersi di noi , godendo a nostre spese ; 
Fra i quali Scaramuccia y s'ccome tatti sanno» 

. Dodici mila lire si feo d'entrata l'anno; 
£ i nostri cittadini , con po:o placet loro , 
Le sue buffonerie pagamo a peso d' oro. 
Tratto dal genio innato, e dal desio d'onore. 
Al Comico Teatro died'io la mano, e il cuore; 

A ri- 



A riformar m'accinsi il pessiitio oùsmtntf 
£ fur Pl0/it0y e Terenzio la mia guida, il mio lume» 
L'applauso rammentate dell'opera mia pcimaj 
Meritò ft Sf ordito d'oga' ordine la srima > 
E ii Disfetto 4$ma^fiS0y e U Preziose 'V^né 
Mi acquistarono a un tratto 1* onor , la gloria > il pane y 
£ si sem\^ alla terza voce gridar sincera: 
Mùiier^ hioliett foraggio } questa è pomfaedia vera, 
Vd, Per tutto ciò dovreste gioia sentir , non pena 
D*aver lasciato il Foro, per la comica scèna. 
Coraggio , anch' io ripeto , coraggio , 
Ufi, s Sì , coraggio . 

Mi da ragion d' averlo il popol grato , e saggio . 

( lo dice ftr ironia ^ 
{^iel tale Scaramuccia, di cui parlai poc'anzi. 
Andato era a Firenze co* suoi felici avanzi . 
Lo mah tartaro i figli, lo bastonò sua moglie^ 
Ei lasciò lor suoi i>eni per viver senza dogiic ; 
£ tornato a Parigi a ricalcar la Scéna, 
Le Logge, e la Platea , ecco, di gente ha piena. 
Il PubLlco, che avea gusto miglior provato, 
Eccolo nuovamente al pessimo tornato. 
E in premio a mie fatiche ( perciò arrabbiato i* sono } 
Corrono a Scaramuccia , lascian me in abbandono . 
Val. Per un uom ejual voi siete, questo è pensier che vaglia? 
Non vedete , signore , che quel foco e di paglia ì 
Non bastavi per voi , che siansi dichiarati , 
E ^erbinsi costanti i saggi , e i letterati ì 
Ah questa gloria sola ogni disgusto avanza, 
Mol. Del Pubblico m'affligge la facile incostanza. 
Vai 11 Pubblico , il sapete , e un corpo grande assai , 

Tutti membri perfetti non ha , non avrà mai . 
Mol. Orsù andiamo a raccorre quanti faran rumori. 

Per il cartello esposto, i garruli impostori. 
Val. Questa commedia vostra ognun vedere aspetta. 
MoL Che bel piacere > amico , è quel della vendetta * 

Però 
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Però vendetta tale, che il giusto noa'crf&ndEati 
£ che utile a' privati, e al pubblico si renda ^ 
£ solo in questa guisa io soglio vendicarmi: 
La verità, e i*onore sono le niie sole aroA (p^^* 
Val Armi di lai ben degne , di iói > di* éAx da' mai 
La forza di correggere i vizj > e i rei costumii 
£ il dolce mescolando alla bevanda amara. 
Fa che l'uom si diletti, menucyifitute impara. (^/r^ 



tiHe délV^tt9 primg. 
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ATTO SECONDO 

SCENAPRIMA» 

Urlone yfoi Tcresfà^ 

ìh^ V^Hi è ijoi ? Non c'è nessuno? 

lor. Serra, signor Plrlone^; 

, Chi cerca ? Che comanda ? 

Tìk Dov'è il Tostxo padrone? 

F^. Uscito è ftpjc 4i casa . 

Pìr. ^j . Ah povero sgraziato ! 

Ter. Oimèi Che.gG^è accaduto? 

Tir. Molière è rovinaco; 

Ter. Oìmèl Qualche disgrazia? 

Tir. 



'fir. \; Veduto ho qutl cartello. 

Per cai sul di lui capo cadrà qualche flagello. 
La carità mi sprona venlrio ad avvertire 
Del rnal» se con rimedia, che gii potria avvenire» 

'Fot, Ma se la sua comtnedia è contro gi' Impostori ,] 
Artche la gence trista avrà i sopì difensori? 

Tir, Ah Foresta, Foresta, voi non sapete nulla, 
Soh Tatti del maligno ispote a una fanciulla» 
linge prender di mira soltanio . T iniposiura , 
Ma gli uomini dabbene ^iscredicar procura . 
Tutte sospette .ci rende Ic^aziotf di gpnte buona*. 
£ ai più casti, e ai pili ìaggi Moller abn laperào^. 
^e d* una verginella uoin isaggif^' è precettore , [ / 
Chi sente quel ribaldo» le insegna a far T amore r] 
Chi "va di casa in casa con utili consigli, '' X' 
Va per tentar le mogli, va per sedurre i figli: j | 
Chi i tóiseri soccorre, e pretta il suo' denaro i^^^-t. 
Lo fa per la mercede, Io fa perch' è un avaro: «^ ♦ 
Confonde i tristi , e i buoni , scema a ciascun la lede , 
£ il popolo ignorante T^colu, e tutto crede» 
Basta, non so che dire, io parlo sol per zelo. 
L'illumini ragione i lo benedica il cielo. 

Jor, Ma che mai giudicate possa accadet di male, 
^e dell'avviso a tempo quest'uom non si prevale? 

fir. £i vanta una lìccnaa, o falsa, o almen carpita, 
£ il suo soverchio ardire gli costerà la vita. 
£ i miseri innocenti, che hanno che far con liti. 
Saranno castigati per i delitti mi. ' 

WoK Io patirei, ii^mre? Soa terva, ma inaocente. 

Tir, £' sempre in gran perìglio, dà serv«p diidelÌD({ttente. 

Tor. Voi mi mettete in corpo timor non ordinario. 
Spiacemi , che il padrone mi dava un bu«n salaria . 

Tir. Non temete, che il cieid ama le genti buone. 
Io, se di qua partite, vi VB^ytiH U-padrtoÌM. ^ 

ppr. Mi di sei soidi il mese . 

. * Tir. 
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ATTO S E C O N V O. ly 

Tir, E ben, sci scudi àrrete. 

F»r, E tnì regala. 

^J>. F giusto; regalata sarete. 

J»r. Ma chi sarà il' padrone ? Conoscerlo desio . 

Tir Sentite i in confidenza ^ il padron sarò io. 
Son solo , solo in casa > nessun colà mi osserva ; 
Col ;^mpQ diverrete padrona, anzi che serva. 
A voi darò le chiavi del pan, del vin, dell'oro, 
E viverete meco almen con più decoro. 
Che bell'onore è il vostro, servir gente da scena. 
Gente deir ozio amica , e di miserie piena ! 
Meco direte almeno: son serva d' un mercante , 
Ricco d'onor, di fede, e ricco di contante, 

Jor. { Quest* ultin^a mi piace . ] 

Tir, E ben, che risolvete? 

Jet, Signore , ho già risolto j verro se mi volete . 
Stanca son di servire due femmine sguaiate , 
Che taroccar principiano tosto che sono alzate» 
Ed un padron, che monta in collera per nulla. 
Che fa tremare i servi , quando il cervel gli frulla , 

Tir, Ecco queir uom dabbene, che fa da saccentone, 
Frenar non sa in se stesso collerica passione. 
Ehi! dite, in segretezza: cót\ queste donne sue 
Moller come la ps^sa? 

Tor. Fa il bello a tutte due . 

Tir, Oh Comico scorretto ! Con voi la mia fanciulla , 
Ha mai queir uomo audace tentato di far nulla ? 

T«f. M' ha fatto certi scherzi . 

Tfi^, Presto , presto fuggite . 

In casa mìa l'onore a ricovrar venite. 
Ma , ditemi > potrei parlar , p^r lor salute , 
A queste sventurate due femmine perdute? 

lor. La madre collo specchio si adula, e si consiglia. 

Tir. Misera abbandonata ! Parlerò colla figlia . 

Tor. Or* ora ve la mando. Domani son da voi. 

Tir. Vivrem , se il citi lo vuole , in pace fra di noi . 
// Mclure , G Fon 



là IL MOLIÈRE 

\Tor, (Servir un uom(f solo» un uomo ricco, e Vecchio: 
A far la mia fortuna in b^reve m* apparecchio . ) 

(da se y e parte , 

S C E N A II. 

TirUney fot Isabella. 



M< 



Tir, XVXoiier di noi /a scena, dì tratta da inumano, 
£ noi sarem veduti star colle mani in mano ? 
L'onor ci leva, e il pane sua lingua maledetta, 
£ la natura istessa ci sprona a far vendetta. 
Poiché viviam , meschini , di dolce ipocrisia , 
Come qucst* uomo vile vive di poesia . 
Seminerò discordie fra queste donne , e lui ; 
Procurerò distorle dalli consigli sui . 
£ se la sorte amica seconda il mio disegno, 
Oggi la ria Commedia non si farà, m'impegno^ 

Isa, Chi mi cerca ? 

Pir, Figliuola , vi benedica il cielo • 

Perdonate, vi prego, la libertà, lo zelo. 
Con cui per vostro bene io vengo a ragionarvi , 
Ah voglia il ciel pietoso, che vaglia a illuminarvi 2 

Isa, Signor, mi sorprendete. Che mai dovete dirmi? 

-Pir. Presto, prima che giunga Molière ad impedirmi . 
Figlia , vo i siete bella , voi siete giovinetta , 
Ma un'arte scellerata seguir vi siete eletta. 
Piange ciascun, che voi, di vezzi, e grazie piena > 
L*onor prostituite sulla pubblica Scena; 
Ah peccato , peccato , che. il vostro amabil volto 
S* esponga ai risi , ai scherni del popol vario , e folto! 
£ quella, che farebbe' felice un cavaliere, 
Mirisi sul Teatro seguace di Molière , 
^^ P^SS^^ ' P^gg^^ ancora 3 si mormora , e si dice > 
Che iiate due rivali figliuola, e genitrice , 

1 che 



£ die qaél disonesto ridicoio ciarlone 
Voi misera instruisca ia doppia professione . 
ìsa. Signor , mi maraviglio > io sono onesta figlia ì 

Molière e un un uom dabbene > e al mal hon mi consiglia . 
Fir. Non basta no, figliuola > il dire io tì to' bene. 
Ma riparar del tutto lo scandalo conviene. 
Ditemi in confidenza > ma a non mentir badate , ' 
Voi stessa ingannerete , se me ingannar pensate. 
Il ciel > che tutto vede , m'inspira, e a voi mi manda -, 
Il ciel colla mia bocca v * interroga , e donvanda .' 
Avete per Molière fiamma vciuna in fcttar 

2s€. (Mentire non degg'io.) Signor, gli jJòfto affètto. 

Hr. Boono , buono ; seguite , Affetto di guai Sòrte ? 

Iséi. Mi ha data la parola d' essere nrìo consorte . 

Tir. Lft madre v' acconsente ì 

tsd. La toadre non sa nulla . 

tir. Vi par, che un tale af&tto convenga a una fanèiuUi .^ 
A una fanciulla onesta legarsi altrui non lice » 
Se non l'accorda il padte, ovver la genitrice. 
Perchè non dirlo a lei ? 

Isa. Pertfaè.. perchè ^o io. 

?/V. Figliuola, non temete} v*é noto il telo mio. 

Isa. Perchè m'oL madre ancora , . . oimé ! « 

tir. Via ptcsjtoj dite. 

/m. Ama Molière anch'essa. 

tir. €)h ciel ! Voi m' atterrite » 

Oh perfido Molière ! Oh uomo senza legge ! 
£ il ciel non ti punisce i B il ciel non ti corregge ì 
Fuggite, figlia mia, fuggite un uomo tale. 
Pria, che la sua immodestia vi faccia un pcggll:^ male. 

Isa. Ma come da Molière potrei aflontatiarmi ? 
Son povera fanciulla, desio d' accompagnarmi ^ 

tir. Vi troverò marito . Vi troverò la dote y 
Vi metterò» fr^i tanto con .pie dònno, e di vote . - 
Io soy che vi sospira per moglie un cavaliere j 
Ma tace, perche fate quest'orrido mestiere. 

G 2. Pai 



Fero col tralasciarlo , mostrando il pentimento , 
X.' amante, che v* adora» sarà di voi contento. 

Ah 1 $* oggi v' esponete , pensateci ben bene , 

perdete una fortuna , cbe ^ voi meglio conviene . 
Jsé. f, il povero Molière? 
i'M Inutili riflessi ! 

La cariai, ^gliuola, principia da noi stessi. 
Js4. Oimél 
Jir. Su via, foraggio. Fai>cÌ4lIa, ip vi prometeo ^ 

Che P^ma voi sj^ret^ di sposo giovinetto . 

Per questa sera sola di recitar lasciatie » 

£ se il ve^ non vi dico > a recitar tornate . 
jsa. ( Ah n^n Bt^ ver , A* io tt^anchi di fede al mio Mojiere * ) 

Signore , io per piatito non metto un cavaliere . 

Di Comica $on figlia , e sol quest' arte appresi > 

Arte, che $ol da voi trista chian>are intesi. 
fir. Fia bella, se credete ai vostri adulatori» 

<Ìhe nome di virtude dar sogliono agli errori; 

Ma io, che dico il veco > e lusingar non soglio^ 

Jostengo , che il Teatro air innocenza è scoglio . 
Jsà. Ecco la madre mia / deh per pietà , signore , 

A lei pon isveUte il mio nascosto ardore'. 
ffr, £h san maggiori accani tacere i labbri miei • 

( Oggi per quanto io posso > tu recitar non dei ,) 

5 C g N A la 

Jj$ Bejarty e dett}, 

ìej, J-V-IA voi, fanciulla mia, viVctc a m<»do vostrp^ 
Pochissimo vi pia(9 di s(ar n^l quarto titòs^^ . 

//is. Signora.;, . j i / 

ftr, , « Perdonate . Il mancamento è itfio ! 

Meco può star la figlia, sapete chi son'io. 

tfj* Con gltri, che con voi trovaù s'io J* avessi > 

U 



ATTO S £ C O ìf D . ìi 

La picchiere!. Sfacciata/ Scarnane la corressi. 
La parte di Mariatina a ripassare andate. 
M ( Ah per ^unor del cielo , signor non mi Creiate , ) 
(pM»0 a PirUne, t fArttr 
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SCENA* IV. 
T ir lene y è là Be/drt, 



4 He inutili discòrsi fa^ea Quella sguaiata? 

Fir. Per suoi per rostro bene sin' or l'ho esaminata j 
£d ho scci|>erto cosc^ che i toì son forse ignote. 
Signora; à vòstra figlia preparate la dòte. 

Bej. Che? Vuol ella marito? 

Vir. Lo Vuole > e l*ha trovato. 

Bej. Chi fia costui ? 

PiK Molière . , 

Bej, Molière! Ah scéllefaìtè! 

Pir. Ma i^i.'c ai peggio. 

%'. Io Iremo. 

fir. Vaol baserà sposarla. 

Èèj. Come i 

?ir. A voi sul Teatro medita d'involarla, 

£ (ìopo la Commedia, che a lui per questo pfeme, 
Gli asjietta una ^ano^za, è fuggiranno insieme. 

Èej, Ah traditore! 

Tir. A tempo io fui di ciò avvisato. 

Ho corretto Isabella, e in parte hd rimediati^ ^ 
Però non vi consi^lid* condurla a recitare : 
Egli potria sedurla , e farVela involare . 
State con essa in tisz,i datele ^òggezio'ne . , 
Vada Moller, sé vuole, a far solo il buffone. 

Bej. Si, si, la soia figliuola^ è me per questa $erà 
Molière sul Teatro' vedere ili vano spera. 
Ringraalio il cielo, e Voi d'avermi illttniinatà« 
Ah sono dair indégno tradita, assassinata/ 

G i Pir, 



X2 IL MOLIÈRE 

Tir. Vado> che se venisse Molière > or sì dirla. 
Che {uést* opera buotia è meta iprocrisia . 
S*ei sa^ ch*ÌQ sia venuto a discoprir l'arcano. 
Quante udirete ingiurie scagliarmi il labbro insano! 
£ chiamo in testimonio di quel eh' io dico , il cielo : 
Guidommi a ^sta casa la caticade» il zelo. 
Sia di me, di mia fama, quello che vuol la sorte. 
Al prossimo giovaxido, incontrerei la morte, (parte. 

SCENA V. 

^ Lt^ Bejart^ fot foresta. 

VeJ, Jl\H perfido Mollerei Figlia mendace, e fella! 
Fotesta . 

JS^or. Mia signora. 

Bej, Chiamatemi Isabella . ( Tcrcsta via . 

M* accorsi dell'amore, che avea per lei T indegno. 
Ma giunger non credea dovesse a questo segno . 
£ meco fa il geloso , di sc^ierzar si compiace, 
£ ^gP> e mi lusinga? Oh Comico mendace I 

SCENA VI. 

La Bejarty Isabella y 9 Tonsta. 

. • V . 

m. 1 £mte graziosioa, voglio parlavi un poco • • 
Di me , degli ordin miei voi tal prendete gioco ? 
Indegna, sfacciatella ; sapete voi chi sono? 

ha, { Ah ttaditor 1 } Signora , a voi chiedo perdono . 

( /* inginocchia 

Boj. Alzatevi . 

Isa. Non m* also , finché vi vedo irata . 

IPoK fSta a veder, che Isabella ha fatto la frittata. ) 

Bej, Alz2i,ipviy vi dico. . 

i^*. Signora . . , ( s'alza . 
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Bej. , Cuor briccone! 

lo non so, che mi tenga, che nom ti dia un ceffime, 
lof. Signora, ch'ha ella fatto? 
Btj. L'amor fa con Molière. 

Ter. Qiiesto delle fanciulle è il solito mestiere . 
Jiij, Indegna! Era disposta di prenderlo in marito. 
For^ Fin età poverina da sentirne il prurito. 
Bej, Tu dunque, schioccherella , daresti a lei ragione? 
^«f. Patisco anch' io quel male . . . 2itto s rien il padrone . 

SCENA VII. 

Molière , e dette . 

Mei jL Remano por gli audaci , ardano d' ira il petto ) 
Al Teatro, al Teatro questa isera gli aspetto; 
A voi mi raccomando, in vostra man l'onore. 
Male , o ben recitando , sta de 1 povero Autore . ( Me donne . 

Bf/. Mia figlia ha il mai di capo, di lei conto non fate . 
Andate a coricarvi . ( Ad IsubelU . 

MoL Oime! Voi m'ammazzate. {aIU Bej art. 

Ah per amor del cielo , figliuola mia diletta ... ( ad IsahelU . 

Bej, Non recita, vi dico . Oli parti , fraschetta . ( ad Isabella . 

Isa, (Misera sventurata, che mi fidai d'un empio! 
Oh si, che quei ribaldo m' ha dato un buon esempio.) (parte, 

se E N A VIIL 

Molière , la ^Bejart , e Foresta . 

Mol. VJlelil Che avvenne mai ^ e che ha l'isabellina? 

Se manca alla Commedia, vuol far la«mia<ì'ovina. 

Sospeso utì' altra volta diran , eh* è i'^Impostore : 

Che falsa è la licenza , eh' io sono kin mentitore . 

E r interesse vostro forse è minor del mio? (alla Bej art • 
Bejì Non recita Isabella, ne recita^ vogl'io. ^ 

G 4 



M^. Cornei Cosi patiate? V* è noto il nostro impegno.' 

Ah Voi siete una pazza. 
. Bej, E* voi siete un indegno .( ^ifrr# . 

S C E i^ A IX. 

MolUn i 4 léresfé . 

MoU X Oresta, ali donde viene si strana escandescenza, i 

Tor. Signor padrón » vi pr^o darmi la mia licenza. 

MoL Che dici? 

Tor. La licenza chiedo per andar via . 

Moly Andar seùsùi ragione ten vuoi di casa mia ? 
Vo* che mi dica il vero > o Via non anderai . 

lor. Fanciulla eternamente di viver non giurai. 
Io vQglio maritarmi» a star cosi patisco,» 
Nod \yoglio più servirei padroni > vi riverisco, {^fs^yte* 

SCENA X 

ÀUlìere solo. 
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ti ciel! Rivolte ho cfontfo tre femmine a un trattd. 
Perche mai ? Voglion farmi costor diventar mattò ; 
£ Isabella > che mi ama > o finge almen d* amarmi > 
Colla Crude 1 sua madre congiura a rovinarmi ? 
Ma , oimé ! la dura pena del mio schernito amore 
E' vinta dal periglio , in cui posto é 1* onore . 
Ah maledetto il giorno > che appresi un tal mestiere 1 
Meglio era con mio padre facessi il tappezziere: 
Mio Z}0 per la Commedia mi tolse al mio esercizio a 
I>ié morte a miei parenti, e fé' il mio precipizio « 
Studiai } ma che mi valse lo studio sciagurato. 
Se dopo avere il Foro per pochi di calcato, 
A questa lusinghiera novella professiotie 
Diabolica mi spinse violenta tentazione 9 

tcco 



£cco il piace]: ch'io provo io premio ti mio sudore: 

Sto in punto per due donne di perdere l'onore* 

£ tuttj^ k fatica > cK*io spesi in opra tale, 

£ il procurar ch'io feci ii decretò reale» 

£ il dir i che pet le vie s'c fatto» e per le piazze 

JUitile fia tutto per ragion di due pazze . 

£d io sarò il stolto di seguitare un giocò , 

In Cui s'arrischia tanto» e si guadagna pòco/ 

S C È N À Xt 

tàletioi e ditte. 
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M. iVloiier, son |>rese tutte le logge del Teatro, 

1 posti del Parterre » quei dell* Anfiteatro ; 

£ il popol curioso ripieno di contento» 

Dx veder rim|>ostcre sollecita il monlentò. 
M4i Vortei» che andasse a foco il Teatro» t k ÈceuCj 

E i Còmici» e le donne alle tartaree petìe . 
y^l. Signor » ben obbligato . Dove 1* Autor mandate i 
kéL A divertit Plutone fra l'anime dannate. 
Vél, Queste parole sono da uomo dispefàto. 
Mol, Parole da mio pari. 
Vài. Oimé ! che còsa è érato ì 

kd. Sdegnata la Bejart» non so per qual Cagione» 

tu se, della figliuola contro al dover dispone. 

Che in Scena non verranno protesta in faccia mia. 

Ragion di ciò le chiedo, m'insulta, e fu^e via. 

Vi é nota l'odiosa superbia di tai donne.. 

lo fion ho iodèrenza di taccolar eoa gonne. 
fulé Come! di quelle stolte sarà dunque in balia 
. Air ul tirila rovina ridur la Compagnia? 

Pur troppo abbiam soiFertò , per Càusa elei nemici j 

Senza guadagjio alcuno i de* giorni aspri infelici . 

Ma scntiran ben esse j e meco parleranno 

Tue- 
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. Tutti i compagni nostri, per non soffirirc it daaoo. 
Moiier, non dubitate, in Scena le vedrete. 
Minaccerò se giova, le femmine indiscrete. (pì$rte . 

SCENA XII. 

Molufe , e fot Leandré . 

MoL »3r, si, fra poco i* spero veder le donne irate > 
Per opra di Valerio , aik ragion tornate. 
Ma come iu un momento cambiossi maire, e figlia? 
E fin la serva istessa? qualch' empio le consiglia: 
^ualch* empio seduttore le rese a me discordi j 
Ma farò, se lo scopro, che di me si ricordi . 

Le^. Moller, le tue bottiglie gettar puoi tu nel fiume. 
Ah ne ho bevute un pajo , che incantcriano un nume , 
Il tuo Borgogna amaro non mi e piacciuto un fico. 
Oh che vin di Scijimpagna bevuto ho da un amico ! 
Con due fette di pane salato , e abbrustolato 
Tracannai due bottiglie di vino prelibato. 

Mol. Buon prò vi faccia . (Oh donne ! oh donne indiavolate I } 

Lea. Forte , schiumoso , e bianco . . . 

MoL Oh ciel! Voi m*annojate. 

Lea, Ecco qui ; maledetta la vostra ipocondria ; 
Cogli orsi siete degno di stare in compagnia. 
£h non pensate a nulla, fate il vostro mestiere: 
. Ogni due versi , o quattro bevetene un bicchiere , 
£ dopo d* ogni Scena una bottiglia almeno , 
£ terminando ogni Atto , un gròsso fiasco pieno . 
Indi finita l'opra, se stanco é rintelletto , 
Bevtte , e poscia andate caldo dal vino a letto . 
Il vino e quel che accende la nostra fantasia: 
Pel Comico Poeta vi vuol dell* allegria . * 

Mol. Se aveste da comporre dei ver«i, o delle prose, 
Oh si col vostro yìno fareste }e gran cose. 

Lea, 



ATTO SECONDO. 27 

Lea, £h s* Io compor dovessi , opre farei più amene s 
Non già come le vostre di freddure xipieud. 
Poiché, Moller mio caro, per dir la ^osa schietta. 
Nelle commedie vostre vi é sempre la burletta. 
Staccar non vi potete dal basso, e dal, triviale ; 
Il vostro stile i buono, ma non è secnpre eguale. 
Mol Io softo da jun à^ico esser ripreso, e taccio. 
Vario ^^ iqio-«ti/e^ è vero, mtf a caso non Io faccio. 
Io p^lp agli artigiani, io>pa]rlo^ ti cavalieri; 
A o^qn |^^sa(> i^gu^Lggiò pàctat fa di mestieri . 
Onde> Ik i^n^m^jat istessa usando il varip stile, '^^ y. 
ryi^^_ ìi^^^iS^ graWe> piate « una. icciu ^livitf /, 
Se ^i laigftmÉfSola l'opere mi4 formassi, 
£ df ^ac^r «,.|ÉÌtti per ^i'util noh curassi , 
^ Con t^mpp, e <pn fatica anch'io forse potrei 
y D*aftxi.<o&oró'stUe ornaife i versi miei . 
Les. Oh s^ 4 me fopre vostre aveste confidate, j 

Quanto sari^a. migiiaùiv^ìiànto men criticate! , 

Mol. Oh- se ascoltar volesd i bei suggerimenti. 
Che ognor dati mi sono da fertili talenti , 
Ogn' opra , eh* io facessi , almen almen dovref 
Da capo a pie rifarla tre, «juattro volte, o sei. 
Onde, se noi sapete, onesto è Io stile mio: 
Ascolto sempre tutti, e fo quel che vogl'io. {patte. 
Uè. Che diavolo! quest'oggi, e non ho ancort pranzato y 
Non posso scare in piedi *, ho un sonno inusitato . 
Nella vicina stanza io vedo un canapè ; 
Pel sonno, che mi opprime, egli è opportuno affé. 
Riposerò sin tanto, che il suono del bicchiere^ 
Mi desti 5 e s'egli pranz<^ pranzerò con Molière . 
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^^'[v.^Cco, Valerio torna. Mi sembra àllegrtf io visd. 
Mi recherà (lo spero) crualche felice àrviso. 
Valerio, ^1 novelle? 

'•J- Via, via, 6oni sarà nulla. 

là tóàdre e Scotriipciata , àfilictà e la fanciulla j 
^* * recitar verranno , faranno il lor dovere , 
Che per paision privata ndn lasciasi il mesticte # 
Sol la Bejart pretende venire àssicuràt/l, 

Che 



sATTO TERZO, ^fi 

Che le satà k figlia non tocca, e rispettata. 
J|#/. £ chi èy che far presuma insulto ad Isabella > 

tDice , che voi teotate rapir la giovia beila . 
[» Amico, ^aest*é uq sogno. 
E niun ve lo contrasta, 
gii dalla s<:rvente intesi quanto basta, 
venne > voi assente, il perfido Pirlone, 
va per ogni dove, mendace bacchettone. 
k#/. SÌ» si , quel proièsspre d* indegna ipocrisia > 
Ch*é il primo originale della Commedia niia^ 
D|ie|i|i> che ha egli fat$o? 

Con art^ sopraffina 
li/ che Timor vostro svelasse Isabcllina. 
F.ftse indi alla madre; e dielle il van consiglila 
eviter sul teatro di perderla il periglio. 

Cosi sperava quel pessimo Impostore 
'roncar quella Commedia, che gli trafigge il cuore, 
r^. Sedusse la Foresta , che gisse a star coi lui : 

Ma poscia la figliuola ppnsandp a' casi sui, 
' J meglio da miei detti del vero illuminata , 
Vi prega di tenerla, ed e mortificata. 
I IÌ9I. Ah sempre più d'esporre il mio Tsrtuffo ho $ete> 
I Di Pirlone il ritratto sulla Scena vedrete . 

Mancami una sol cosa ... oh se potessi , avere . . . 
Foresta, se il volesse, farmi potria il piacere. 
]£lla ha spirto basunte. 
I Vdl, Qualche pensier novello? 

MoL Di Pirlone vorrei il tabarro , e il cappello . 
Mostacchj a* suoi simili, e egual capellatura ^ 
Farei al naturale la sua ctricatura. 
VdL Ma come mai di dosso levargli il suo mantello > 

Come vi lusingate, ch'ei lasci il suo c(£ppello? 
iiol. Un* invenzion bizzarra or mi e venut;o in testa, 
£ basta mi secondi con arte la Foresta: 
Vedtò di lusingarla, le darò 1* istruzione, 

£ in ' 
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£ in questa cosa io stesso tornar farò Pirk)ntf. 
Indegno! ecco svelato per opra ^a T affetto. 
Che per la mia Isabella tenea celato in petto; 
£ senza il vosero ajuto, sag^o Valerio amato, 
J^' onor mio, 1* util nostro saria precipitato. 
Di risa, e di fischiate Pirlon sarà la meray 
lo voglio vendicarmi da Comico Poeta . 

SCENA lì. 

Valerio , poi Leshino ^ 

VsL X_-/ùnque Molière anch'esso arde d'amor in pt^ttdy 
£ fra sceniche donno coltiva il suo genietto? 
Filosofìa non vale contro il poter d'amore; 
£ gli uomini più dotti non han di selce il co|;e. 
Tale attrice é Isabella , che merta esser amata 
Da lui, che del Teatro la gloria ha riparata. 
Les. Signore , il conte Lasca domanda il padron niio-^ 
Val, Molier vetri fra poco; frattanto ci son io. 
A lui verrò se il chiede, T attenderò s*ei vuole. 

(Leshino parte , 

SCENA III. 

Valerio y fot il Conto Lmscm . 

Val. Il Conte e un ignosante, che abbonda di parolt, 

Non aa, non ha studiato, non gusta, e non; rntendci 

£ criticar presume, e giudicar pretende. 
Con. Dov' e Molière ? • 

^^^l. Fra poco qui tornerà, signore. 

Con. Convien per aver p)Z)sto ricorrere all' Autore . 

Le logge son già date|, l'udienza sarà piena. 

Vorrei per questa sera un luogo sulla Scena . 
Val. Servir fìa nostra gloria un cavalicr gentile r 

Coìf. 
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C$n. Sì, Valerio, voi siete un giovine civile i \ 

Riuscite a perfezione nel Comico mestiere, 
£ in capo non avete i grilli di Molière. 

Vài, Fra noi v'c differenza» i'son mediocre Attore, 
Molière e un uomo dotto, è un eccellente Autore. . 

€m Molière un uomo dotto? Molière autor perfevid? 
Sproposito massiccio , Valerio , avete detto . 
Caratteri forzati sol caricar procura 5 
Nell'opre di Molière non v'c, non v'c natura. 

V4L Egli ha il punto di vista. Riflettere conviene. 
Che i piccioli ritratti in Scena non fan bene. 

C$n. Che diavol d'argomento villano, e temerario! 
Che titolo immodesto! Cornuto immMginsrhi . 

K0/. Dovriano consolarsi i soli immaginari > 
Ma i veri sono molti, e i finti sono rati. 

C$9, La ScHoU d$lle Dorme è ai^Tatto senza sale. 

Val, £' ver , non ha incontrato ; ma non vi è poi grap male/. 

Con, Può dir ma^ior sciocchezza, che <tir torta di lattiì 

VmL Sta ^i tutto il difetto? 

Con, Oìkòv Torta di latto l 

VaI, Non guasta una commedia un termine triviale; 

Con, Una torta di lattei che sciocco I che animale! 

y^U Signor , avete udita questa commedia intera ? 

Con. £h, che non son si pazzo a perdere una sera. ' 
Ascolto qualche pezzo, poi vado, poi ritorno s 
Fo visite alle logge, giro l'udienza intorno. 
Discorro cogli amici, un poco fo all'amore. 
Non merta una commedia , che un uom taccia tre ore ^ 

Val, £ poi ne giudicate senza ascoltar parola ì 

Con, A gènte di buon naso basta dna scena sola. 

VaI. La Scuola dello Donne si sa perchè non pia eque ;» 
Sentirsi criticare al bel sesso dispiacque. < 

Contro r Autor pungente le donne han mosso guerra .' 
Gettata dagli amanti fu la commedia a terra. 

Con, Vedrete in tempo breve Molière andar fallito : 
Val pia di tutto lui di $caram»oeia un dito . 
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y^l' Akl sofierir noti posso 1* indegno patagoae^ 

Che £^t d' un Autore col Ciurmatoi poltrone . 
Con, Don G^ri^is di N^vsrré^ pQteva ess^r peggiore 9 
V4I, Im schoU de' Mariti poteva es^er n^igliore? 
Con. Sì sa, eh* ei l'ha rubata. Sono, se noi sapete^ 

&H Adolfi di TerenXfio . • 

V0I. <fli Adolfi dir volete . 

Con, Adolfi y e non Adolfi, Vo'dir come mi pare. 

Un con^ico ignorante verrammi ad insegnare? 
Vé^l, Anch' iq lessi Torenaio > e posso dar ragione 

Dei gitoli, e dell'opre. 
Con. Oh via siet^ un buffone, 

r^/. Signor» (*one$ta gente cosi non si strapazzai 

Fq il ricolo in scena > ma voi lo face in piazza • 
Con, Adoprer^ il bastone . 

ViU, Vedr^ , se tanto osate , 

<on, JUkUce , * 

VéK Voi Io siete. 

SCENA IV, 

Loé^ndrOi detti, 

Xes. v>/lì, che diavol fate? 

Con. £i m; perde il rispetto. 

Val. Mi tratta da bufibne . 

Con, Difende il suo Molière. 

Vsl. Difendo la ragione . 

Con, Letodro > voi , che siete uom schietto , e di sapere ^ 

hì^c: si può stìir saldi all'opre di Molière? 
LoM, Stmt honn mixta meliti sunt msla mixt4 honis. 
Con. Il male è manifesto. Del ben tedde rationis , 
Vél. RMtionis genitivo! Va ben, va benissimo. 
Con. Che ne sapete voi , che siete ignorantissimo ? 
Vsl. Io so... 

Lrii. Zitto. (4 Pilerìe. 

Cen, 
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C$», Lasciate 9 chVi parli. 

Uét, Sute cheto. ( si Conte ^ 

C»m. M'oSèse. 

les. D'aggiustarla io ttortiò il segreto. 

Vi rimettete entrambi a qwl che dirò io? 
Vati, Non parlo. 

C$n. Mi rimetto, ma satro l'onor mio. 

leé^. Segaite i passi miei . L'albergo è qai vicino 1 

Andiamo ogni discordia a seppellir nel vino . 
VmI. Signor. .. 
les. Non si ripete. 

Co». Ma io... 

Uà. Non yt*è risposta . 

Per aggiustar litig) sa* liomo fatto a posta. 

Andiamo, Conte, andiamo a rompere l'inedi^r, 

£ poi nella mia loggia verrete alla Commedia. ' 
Co». Eccomi, con voi sono. Avrò scarso piacere 

A rimirar le usate sciocchezze di Molière, (fsrto. 
ti». Venite voi? {» Valerio. 

Ki/. Signore , vi domando perdono . 

Sapete, cbe impegnato per il Teatro io sono. 
Le». Restate. Abiì non siete col ber di starmi a fronte. 

Voglio, se mi riesce, ubbriacare il Conte. {f»rte. 
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SCENA 

y»lorio solo. 



iCco chi vilipende l'onor de' buoni Autori; 
Ridicoli, ignoranti, maligni, ed impostori.* 
Avide abbiette spugne vanno assorbendo il peggi», 
£ spremono il veleno al gioco , od al passeggio . 
Diviso è il popol folto , ma l'opinion prevale - 
Neirignocaniie volgo di cpiel, cbe dice male. 
£ chi non ha -talento per comparir creando , 
Passar per uom saputo s'industria criticando.. (p»rto. 
JlMo^m. H SCEr 



SCENA VI. 

Jl $ig»er Tirhne ^ e U F^rtsfa . 

jor. V^Ui i qui non e* è nessuno . Venga signor Pirlone ^ 

Lungi. da queste stcoize sea scannò le. padrone . 
Tir. Molici dov'è? 
f^r. Velluto è a chiederlo un Cursore. 

Lo cerca il Tribunale, cred'io per l'Impostore. 
Tir. Suo danno: la galea i la'fotca gli conviene} 
Impari a parlar meglio degli uomini dabbene . 
Tor, La carità fraterna non opera in voi niente ? 
Tir. Pietà fj* ^^ "^^ mcrtai in tristo ^ uh delinquente* 
Figliuola i che volete? Un giovine m'ha detto. 
Che voi mi ricercate . 
Tof^ , - Che. siate ben^ettol. . "i 

JPremievanii avvisarvi 5 ch'io già spn licenziata , 
Clic di venir con voi sospiro la giornàu. 
Tir. Sì, cara i o\mè ,pivanto... (guarda le porté^^ 

Tor. } Zitto, zitto, aspettate . 

• . (va a ùi4M4er$ V uscio *. 
Ecco fermato Tasciò. Coti libertà parlate . 
Tir. Cara la mia figliuola ... 
jor. h Giacché si^m 4a norsoli. 

Sedete un pocolino. (gli dà una sedia ^ 

Tir. Il cielo vi consoli . 

Sedete ancora voi. 
Tor. . Oh i a me iiaó e permesso . « 

P«r. Fatcl . per obbcdifrijza . . . 

Tor^^ri 1: ' to faccio. ( siede ^ 

Tir,^ Un po' ipiù appresso • 

Jor. Obbedisco . (s^accotta cvtla tedia . 

Tir. • oh che caldo ? (sofciaga la fifóni e. 

Tor, Cavatevi il capfielio. ( gli Uva 

' iilcaffslhdiusta, e h aft^nd^ ad unfom della sedia 



Atto r jE/t za, ày 

l^k. Farò come volete, 

J^. Sembrate ancor più bello. 

lir. Ah ! che vi par ^ Spa io qa uomo ben tenuto ì 

Iwr. Sano» t tobostò iitce . 

PfV. Siy coi celeste ajuto. 

Dite 1 VI sonò in casa risse (ra madre > e figlia ? 
Ftff. In tutta la giornau vi è stato un parapiglia • 
7ir. Andranno a recitare ì 
fpf. Oibòi si dancu) al diavolo. 

( PsrloMi fs segnB d'étll0gr0zza . 

Ma che 1 Ve ne dispiace ? 
tir. Non me n^mporta un cavolo. 

t0r. Ah! non Vorrei» signore... che una delle padrone... 

M'involasse la grazia .,. del toio signor Pirlons . . , 
ìhr. Ah! 

lor. Che avete? 

tir. Mi sento. .é certo éalor Novello ,.« 

tot. Intesto venite qui» cavatevi il mantello. ( T^rest^ 
( smIx^ , v0nM$ levékTgit il msntflh » .igU néf^yor- 
( rMc i ed èlU per fofM gUiU Uv^a 
tir. No> no. V 

f w. SÌ j sì , lo voglio , , . . 

tir. Ko, dico. 

G^r. - : r $i> vi dico . 

Cosi starete megjUo* ,. . 

{*V0S riporre ti tabarfo « ed il caffilUin fm^c/UJé^féincs. 
tir. (Oimi soo nel! intrico. ) 

TùK Oh come siete svetto! Che. uomo fatto benej 
tir^ Chi vive senza vizj > gibboso non diviene , 

Beila £mciulla mia*., ' (s$ Mce$sta 4 tóresrA, 

ter. Con voi pr<Jvo un (>iacerc . . . 

( si Senti vifiUntemtmi picchiare all' Uscio, 
fir. Oimci gente, che picchia. 

^•'•. .' i-:- Oim^l q»<sii e Molière^ 

tir. Miser^ me! (/isk*; 

^^^' I i:,.. la 4fgtto v*.ascondef4, ycn«e, 

■ \ Ha tir. 
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Tir. Dove? 

Tot. In un: staozino. 

Tir. Oimè! non mi tradite. ' 

Yor. Presto» presto. {Mfre Ustéinxino > € toruaii m 

( picchiare all' uscio . 
JPir. Son qui i Satepii il mio mantello • 

For, Presto > che non e' è tempo . 
P/>. II mantello, il cappello... 

For, Son nella caslapanca serrati, io n'arrò cura. 

Presto, presto, venite • 
Tir. Io muojo di paura; (Foresta U fa en-^ 

tran a forxM hello stanzino > ed eiitravi ella ancera . 

SCENA VII. 
Valerio 9 fot Foresta. 

Val. JlIù còmica non ridi Scena giammai di questa « 

Non credea spiritosa cotanto la Foresta. 
Ter. Sta A' per tuo malanno , Vecchio birbone astuta. 

La fossa tu facesti, e in quella sei caduta. 
Val. Dorè V avete fitto i 
Ter. In luogo buono, e bello; 

Egli e sotto la scala , e chiuso ho il chiavistello . 
( prende dalla cassapanca il mamtelU , ed il cappelU . 

Dov*é il padron? 
Val. V attende colle acquistate spoglie . 

ler. Eccole . Non là cedo al diavolo , é sua moglie, (parte . 

SCENA VIUL 

Valerio sole. 
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Olief nulla intentato lascia per dar risalto 
Air opere, per cui va colla fama in alto." - -" 
Maestro ndLi Teatto 9 «a tutto, ^ tutto vede ì 

Alle 



Alle maggiori cose , e ali* infime ptfrrttié < 
O Fxancia fortupatà per un Autor si degno! 
la te della Commedia alza Molière il regno « 
Né Scaramuccia puosc> A^ Zanni» né Fianimecta 
SsemargU quella gloria > che a lui solo si aspetta • 

j C E |N A IX. 

M^li^re v$st$tù ds TsrtMjfc col ìéikMrrQ, é ct^f filli drl 
ngmr Firlouii i le bassitte, i U c^filUtttrM sami- 
gitante alle stasi ^ e ditta. 

Uil. AUl che n par? sto bene.» 

v»K BelUssinia figurai 

Formar ax>n si potrebbe migliar cadftiCar%, 
- Siete Plilone istcsso. 
Uii. L'indegno là stia cfatu^» 

Finché di questi ceijici in Scen« abbaio fatt'uso. 

Vedete se far grazia vogliono, le signore i 

Se ancora han terminatp di i^tcrsi in splendore • 
Val. Eccole unite a noi , la madre con la figlia • 
Mot. Una ha Tira negli occbj» 1* altra amor noUe ciglia* 

S C É N A X 

JU Bijart, Isslella, tn ubiti, da S(i»4» s detti» 

Sej, iVl Olier , vengo al Teatro , e meco vica mia %lia J 
11 comune interesse mi spcona > e mi consiglia. 

• Ma se d' uzi solo sgus^r^do m accorgo » la Conlmodia 
Finirly ve lo^iaro, in Scena di Tragedia. 

Af#/.' Sigaora > poiché il ciflo mi sCo^ere6« qual 99^ > 
Dell* amorosa colpa io chieda a voi perdono : 
t^er non mir^ la 6^% avran <}oesti oc«hj un velo. 
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Odiatemi > s' io m'afico , e mi ptxnisca il cielo .' 

{féfU in tuono di hsechortùne» 
Bij, Pàté voi Sòcna or tocco ? Mi deridete , indegno ? 
Mol, Per carità ;> signora, calratte il rostro sdegno. 

( COiift 90ffi$ 

VsL ( Egli mi muove a riso . ) 

Bej, Qjicst'è Tamor da padre, 

Cile aver per Isabella diceste a me sua madre? 
J4ùL AhiJ èhc il rossor jnì opprime. (come soprio. 
3eJ. Alma d'inganni amica. 

La parte d' impostore farai senza fatica. 
idol. Soffio gì* insalci in pena delli delitti miei . 
Boj, Non finger» scellerato» che un mentiror eia sei, 
^oL 11 cielo vi perdoni. ^ {^cohe ^ofrs, 

3ej, Il cielo ti punisca* 

Hol. Ch*i^ piirta permenetei r ch'io vi riverisca. 

{come f offa i fart^. 
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Val. (VJH come la deride !J 

Bej. Dì me si prende gioco ? 

Moller io sdegno mio conosce ancora poco. 

Per te^ sfacciata, indegna. (^td Isabella , 

VaL , Signora, e con qual lena 

Andrete furibonda a recitare in Scena? 

Calmatevi di grazia . ' 
By. 'Mestiere maledetto ! 

Dover -mostrar il viso ridente a suo dispetto ! 

£ quando tra le fiamme arde di sdegno il core , 

Dover coir inimico in Scena far V amore ! 

Andiam-. . . ma la mk |>arre lasciai sul tavoliere . 

Foresta • £hi là Foresta . Noti sente , 

' Vai. 



jfT T T E i^ Zi^. S9 

Val, Andrò a vedere . . , 

Be/. Se poi non la trovaste, doppio averci scontento. 
Kestate ^on ixìis^ figlia, io torno in un momento . {parte . 

SCENA XII. 

Isabella y Valtfhs poi Molière. 

Yal, A Imor non diafvi V ira dell* aspra genitrice i 

Molière, ^che v'adora, fafàYvi un di felicfe. * 
Isa. Ah pid soffrir non posso gPinsulti giomafier! ; 

La madre troppo cruda farà clj'io mi ^ disperi . 

Vivere non mi lascia un sol moménto jn pace ; 

Mi ba^te , mi minaccia , m' insulta , e itìaLi noti tace ; 

Mi struggo , mi divoro, non so quel che mi fac-cia . 

Com' è poisibil mai , che sulla- Scena i* piaccia ? 
Moh Deh seitnate , p cara , i vostri amati* ral^ 

A togliervi di pene la guisa io m«ditai. 
Isa, Molière, oh cieli- Mi Se^to mancare a poco a poco. 
^ol. Nutrite, o mia speranza,. filtrile il ;vo$tfO. foco:' 

Lasciate, che ^ Parigi tomi k Real Corte; 

Della madre a dispecto vi^fafò mia còoférce. ''^ 
Isa, E quanto f»p^ctar. «l^'gg^o? ' . /' ' ^ 

MqI N*n più d* un flicsitf \^H , 

Isa. Sof&ire ancora un inirst dovrò cotanta' penh?^ - 

Possibile non credo lo sforzo a questo core. 
VmI? { La povera fanciulla si sente un grand* ardore ,)(dafe, 
ìdpl. Precipitar; mia cara^ non deesi un opra tale* 



H 4 SCE. 



-f jlmolierm: 

SCENA xiir. 

La BeJMfty e ditti. 

Pi?;. ( iVXoiier parla a Isabella?) 

(pss0fvstMlo i» disparte^ 

liùl. ( In tttonp pidsntiscù, vedendo U Bejnrt , 

Io sotto un uoin leale. 
L'amoc vostro > figlinola, conrien mecttt da baad«> 
£d obbedir dovete, la madre, che comanda. 
Udite un, che vi parla pien di paterno zelo. 
( Ecco Ja genitrice s) vi benedica il cielo. ( pénrte^ 

JTM. (Compreiido il cambianiento . ) 

Val. ( E' un Comico perfetto . ) 

Mej. Di Molier non mi fido. Vivrò sempre in sospette; 
Andiamo. (s Isatelis, - 

Isa. V'obbedisco. 

Bej. Mia morte tu sarai. 

Iss. Signora perdente... 

2e/. OU non uci mai? ( féirtonp^ 

Val. Ab.l Vogliali ciél, che alfine vadan le donne in Scena > 
E prendano un' al tr'aria tranquilla, e più serena s 
Onde dal popol vario s* applauda l'Impostore, 
fi a noi util ne venga, e gloria al d^o Autore* 
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ATTO QtrARTO 



SCENA PRIMA. 



W$restSp f liàmo c§l ftrrmjuoU , 9d il csfpelh 
' del stp§0r Urlami • 

F«r. Jl Iqìu è It G>inmedia? 

X#Jt Finita. 

F#r. Ed ha incontrato ? 

lis. L'incontro strepitoso uniTcrsale è stato. 
Nobili» cittadini» mercanti» cortigiani» 
Artieri» e bassa gente » tutti battean le mani . 
Mentre Orgon la Commedia coi detti suoi finiva, 
^ntiansi d'ogni lato venir gii applausi» e 1 viva. 
U popola dalle spoglie^ dagli atti 4^1 padrone» 

Non 



r^ IL U O l t E R E 

\\ Nfio-ttsiia.'.in Tartuffo a rarvlsar Plrloac • 
Ei l'imiteva in Sceiàa, e caricava in guisa. 
Che imivàti gli uditori io sdegno colie risa • 
E furònyi di quelli , che ad alca voce faan det^i; 

• Tartuffo scellerato, Pirlonc maledetto. • •': 

Jcr. Anch'io pia^jLcr risento, quando il padrone ^ì^to, 
Se i'opre sue «an male, e fas|(/Ìbso., inquieto.; 
Che ho ^ faridi queste robe?*"*' 
; les. e 1 Vuole .Ajpad^qn^ che sia 

Prima s che a case ci tomi^ F|r$ne andato vìa. 
Dategli il suo «ausilo 5 dategli il ferràjaoloj 
E. fate,. che fe|i yada al diavolo. il martuoloj 

\jr^r| Non voril^ ^1^. H 'padrone tai fpjIglHS ^rig 

Xes^%t £^d fiir;dÒìnani, afFatto ?.flSiìrrflfÌfAii,.i; 

■Joè^ Addate , che ll^mescbino or tr^g 

f<?% Vo* dietro la portiera mirare i 

'{^ fosse in iijjU J^lj|i ^o£cr £ac:1i 

Accender 5%JgiPIE|i àlU mostacci i>^c6'! 

? C E N A II. 
Jor^stSf Zirlone, 

Tir. V^Imèi Non ppcn» pi^ , isor tutto s^gherate; 
Quattr* ore in una buca vini avetii confinato . * 

Tor. O se sapeste quanto provai per voi martello! 
Presto, presto prende^ il nrnmèll*, e il cappello. 
Uscite, uscite tosco, pria che giunga il padrone. 

Tir, Cornei Molière adunque ito non é in prigione f 

Jor. Di rcòose àdetto £ntto ha riiaposcore , 

Tir. Come 1 Che còsa t]ité ? - 

Tot, . . Andate vig ,. sigiare . 

Tir. S'c fiuta*.. . 

Tot, . S*ei vi croTa> vl^cprpia, ti flagella 

fir, S' e lattò X Imposijote ? ' . • 

Jpr. 




ATTO fiUAK-TO. > jh 

Ifir, Vi rtOfiL iz tóYclIa . 

(h va spingendo » 
fir. Vado. (Cotettì indegni hati fatto 1* Impostore > 

Ito in Scena e il Tartujlb ? Oimé mi trema il cuore . ) 
lor. Cospetto! Cospettdne^ 
J9r, Parto ; non m' insaltate . 

(Oh femmina mendace i. Oh geaù 5ceifetate!J> {fnrt$ , 

SCENA IH 

V • ... 

F#r. Oe il popob in Teatro Pirtooe.faa rileyato» 
£i sarà per Parigi da tutti scorbaicchiata.. 
Anch'io gli presui &de, anch*io sedotta fui, v 
Valetfo m'ha scopetti tutti gì' inganni sui. 
Corner Ritorna indietrou? Che n^^made € cpièsu? 
Olà, che pretenderB-?!. 

J»>, .' fter^cariti^ foresta» 

^ Celatemi vi prego , nel ripostiglip an<orft. 
(Oh plebe scellerata t lo sdegno mi djnrom.) 

lor. Signor di che temete ? 

?K II popolo briccone 

Appena mi ha veduta, grido: S^irbài» Pidbae»^ 

Tor. Ma io che posso farvi ? 

Pir. Finché la notte avaàza.| 

Lasciate, ch'io mi chiuda entro . i' angusta stanza* 
Mi caccerei beh «ncbe in una «epoitura . 

Ter. Eh che un uomo dabbene non dee sentir paura* 

Fir. Eccovi in ^esta borsa i Toresta , lire trenta 5 
Son vostra, se celarmi- colà siete xontanta. 
Di notte, a lumi spenti» ^^uaado ciascun riposa;» 
Io parto, e voi avete la mancia genotosa. 

ftr. Ho compasjùon dì voi« 
y^ir. Presto, eh' ia tremo, e pcuo. 

lor. 



'44 tLMOLinRÉ I 

J«r. In* qjxtlh stanza cntnte . <! 

rh. ^ Qui starò meglio almeno. J 

SCÈNA IV. 
Vmstm 9 ^ /# Br/iirr , # IssktlU ^ 

Tur, JT On* è 9 che la coscienza darrero lo rimorda i 
Di cucco SI spaveAca chi ha k ^ao&cia lorda . 
Ecco le due rirali. (chiude r uscio dov'è Tir Une. 

tej. Credi tu , sudiciola , ( m UsbelU . 

eh* io non intenda appieno ogni actoy o^i parola ? 
T'osserro quando parli > osservo dove guardi» 
Quando passa Molière gli dai languidi sguardi: 
Volgi le mesce luci araorosecce in giro, (com ir0fìiM^ 
Matidando dal bti iabbro calor .gualche sospiro } 
Seder procuri in faccia al dolce tuo tiranno» 
£ fai miilr Terseci /che -recere mi fanno. 
Siy sly.aeguitt pure, io troncherò la berrà } 
Affé noir mi corbelli « scacò cogli occhj all'erta « • 

IsM, DÌ£ posso una parola ? ^ 

Bcj, " Via , cbe vuoi dirmi ardita ? 

Ism, Cbiudecemiinun ritiro, a terminar mia vita.. 

J^#/. Chiuderti in un ritiro? Eh son parole vane. 
Andar dei sdb Scena' a guadagnarti il pane. 
Ma s^ di matrimonio t* acceùdé il desiderio , 
Per te miglior panito, di' acm tana Valerio? 
Voi tu, eh* io glkne parli ì 

Jss. ' Per era sospendete. 

Chi sposa non è stata > d'esserlo non ha sere. 

Bcj, Ab temeraria > indegna! Vuoi tu rimprovemripi ? 

IsM, Signora» qaai ragione aVece oc di sgridarmi? 

JBiJ. Vattene alle tue stanze. Spogliati ^ e vanne ft letto. 
Foresta 9 l'accompagna* ; 



'ATTO g^V A KT o: ^s 

ÌUL (Io. fremo di éisjpetto. 

Ahi se Molkr vA ^fooky saremo alldt dèi pari. 
Vo'fark scontar tinti questi bocconi^aniaii.} 

{fmtp$ c^n Fùt€tt0. 

S C E N A V. 

£« mjw»^ fot Moli$r0. 

Btj. Y O' al perfi<Io Molière parlar da solo a sola ; 
Di non amar mia fistia, vo'che mi dia parola» 
O iti altra Compagnia verrà Isabella meco. 
Vedrà Moller chi sono, se pia oofi m'avxà seco. 
Faccia commedie booney^totte riuscitan male } 
Se manca la Bejart > la compagnia , cke vale ? 
Io SQD, che il maggior lustro olle commedie ho dato» 
£d ora con gli sclierm mi corrisponde, ingrato? 
Ah! benché ingrato, io l'amoi amica ancor gli sono, 

' £ se perdon mi chiede, ogn'onta io gli pendono. 
£ca>lo^ 

U0I. Oh piacer sommo de' fortunati Autori! 

Ben so&rte fatiche! Oh ben sparsi sudori! 
Deh lasciatemi in pace goder per un momento, 
Questo, che m'empie l'alma insolito consento. 

(éHU BtJMTt . 

Perdono a tutti ^elli , che m' han tenutO^ in pena \ 
Farmi perciò pia dolce la gioja, e più serena. 
Tutti mi sono intomo amici, ed inimici. 
Con fortunati augurj , con generosi auspici , 
£ quei, che l'Impostore avean spregiato in prima, 
(er r applauso comune, or.!' hanno in alta stimai 
Tanto e ver, che si piega il popbl dall'evento. 
Come la bionda messe cede ai s^ar dtl vento. 
^tj. Moller, del piacer vostro sento' piacer anch*io. 
Che anale é il vosero cuore» crudo non é il cuor mio. 
" - Non 



Non pes.tudwtf In ^ja» ich'ora v'inonda il $eno» 
Ma pcz sfogw mie pene». posso pariarc aimeoo^ * 

Ji^p/. Ah! giày cb^avvclciiaimi volete un po' di bear 9 

..£' .forza i.clk!io lo soffra^ e ÉLtellac conviene. 
Vissi con voi tre lustri in amicizia unito > 
Né mai vi:., cadde sn mctfte d\aver(Xti per maritc». 
*!£ or, che per la figlia ardermi sento il petto. 
Vi accende, non. $0 bene, se «astore» o se dispetto. 
Voi non parlaste allora , ^aàndo fioria V aprile , 
Vi dichiarate adesso nella stagion.^^ 

Bej. ... <ta bile 

Voi SDsatar tenute Ai dotml soCercnie .. 

Mol. ( Femii^nii %gA campana mai con piacer ttOH Sente « j 

%\.Su via^ ciie «coBcliidetej '. 

M0I. . t>ira iexoài rig^dOi» • 

Che ày^te il desir vostro . svelato im poco .tardi. 

!#;. Per «ne se tardi fia, per Isabella e presto. 
In vos^r^ cpfnpagitta, ^^iattlo Aon resto. 

M$k A noi not» mancati dotine.. IL perdervi mi. spiace. 
]?iu, se cosi v' «aggradai dovrò ^oflriilo itk pace . 
Ma prima la figliuola datemi per consorte» . 

Bej, Anzi> che darla a voi, a lei darò la morte. 

Mot, Che mone.^ Che minacce? Che dir fastoso, e baldo .> 
Più aon ho sofFeteoza per* ttatcener il caldo. . 
Qijal vi credete impero, atcr sopra la figlia} 
Chi ad essere tiranna con essa vi consiglia ? 
£*ver, la gcticratte, ma a voi non e assegnata. 
L' autorità $uprema dal elei i che .Ve T ha data . 
Deve obbedire ai cenni figlia^ di i»adre umana, 
Madre non dee alla figlia impor legge iniunan4« 
Questo bel dono ai figli viene dal diel concesso i 
Chi elegge il proprio stito può consigliar se ^stesso * 
Pon«o impedir le nvadrt dailà lor prole /il damoi 
Ma tto bene,. una fortuna toglicele ooa pocranno.. 
Che' mieete?:Che mtoacoe^ Kiipedterete in kiv 
La serva d*u& Akoarca y.cbe a» punire i rei. 

' Vole- 
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Volere» o noo tBfei» & ia'voi lo scesso effetto .* 
Mia sposa iwstra. figlia sarà a Tsstro dispetto, 
Uj, No> •Gu.colk mie mani prima i'acddeici. 
Sax maéte, e.a.ftiio ukota di^pMiò di colei. (/4rr#. 

SCÈNA VI. 

\Aol. JL Arte sdegnosa 5 e fiera. Ah! non vorrei che ardente 
V ira sfogax ceticas^e. sopra, d^i* inooccóce . 
La segui]3Ò..da' lungi. La seca* ornai s'avaaza. 
Mi tzactecfl» akuo {kxo vjcnno alia sua stanza « 

{£AvvÌ0 per dóve Midh U BtjUfté 

Vàk Sìgoot» grani )»lailsi sento ^ gran viva all' Impostore. 

M. Che dicono. i jiiuligni> ^ 

Vtd. . ' j Ciascun vi tende onore. ^ 

Or vaigli il conte Lsksta a dir; per avvenocra': 
Neil* opre di Molière non v*è>'.iion v*é nacuctt. 

Mtd. Ab noaviOQedl^... Lasciate eb* io. inu2à ; or ora torno « 
Felice ancQC' non sono io sì Uice giofno . - 
Foresta. {chsémànio fcrte, 

S C £ N A VII. 

IwtstM I « dqtti . . - 

ìqk HiCcomi pronta. 

Mùi. Dimmi, che fa IsabtfU^?. ^' 

i^^r. Pef obbedir la madre, e a ietto poverella. 

Mol.h ietto veramente? 

f^r. Io stessa l' ha spogliata. - ' 

£ r ho vftdUta ib stessa &a i I^i coricata. 
^#/. Quando sali la madre, gridò? Le disse 4ullaf 
fir. Dormiva-^ o. idi dormire fingeva là fanciulla. 
^^i. Or chfi £s.Ja ikiart? 

Tor. 



^ 2 L M O l UR RE 

Wor, Anch'essa per dispetto 

'«^, Vuol' andare digiuna a coricarsi in letto . 

'? H«/. Si stmgga, e si divori donna d* invidia piena r 

Mandatemi dei itimi» e pronta sia la cena. (FMvjMi/«rM 

SCENA yitt 

Molière , VkUrio , p0Ì Lesbin^ . 

Aftf/. V^R> più contento i'sono: La figlia i concatai 
Non turba il suo riposo la genitrice irata . 

Val, Possibile, eh' aom tale, in cui ragione impera > 

Abbattere si lasci da una passion si fiera ? 
,IdoL Amico. Il dolce affitto, che ha l' un per l'altro sesso, 
Eia noi tenacemente dalla natura impresso. 
Com'opra la natura nei bruti , e nelle piante. 
Per propagar ,se stessa , opra, nell'uoma amante . 
£ si ^ma quel che piace , e si^-ama ^1 che giova, 
£ fuot dell'amor pcoprio altro amor non si trova; 
Lo provo : ama colui l' amica» ovvcr la moglie , 
Ma sol per render paghe sue triste» o caste vogHe. 
S'amano i proprj figli, perchè troviamo in essi 
L'immagine, la specie, la gloria di noi stessi; 
£ s'amano i congiunti, e s'amano gli amici. 
Perché l'ajuto loro può renderci felici . 
Tutto l'amor terreno, tutt'é amor proprio, amico. 
Filosofia l'insegna, per eisperienza il dico. 

Lis. ( lEmtra €9n d$t9 cMàdsUm colU isHéUU mc9S9 , li 
pMe sul tsv0lin9 , e poi s' M$féstm a MolUrt. 
£wi 11 signor Leandro, e il Conte Lasca uniti. 
Che bramano vedervi. 
. Mol. Che restino serriti. (Ltskm parte, 

Val. Verranno a criticare. 

Mol. Chi lo vuol bt lo faccia . 

Mi giova e non m' insulta» chi m riprende ia faccia. 

SCE- 



ATTO QUARTO. 



4^ 



SCENA 



IX, 



V, 



Leandro y il Conti Lafcéy e detti. 



te*, y Iva Moller mlU* aiuti, viva la vostra Musa 

Ad Iscriiire eletta» a dilettar sdì' usa. 

Ah l che piacer di questo maggior non ho provato 1 

Molier, ve lo protesto > m'avettf itubalsamato . 
MòL Grazie, amico... 
Con. Che stile! Che nobili concetti 1 

Che forti passioni '. Xjhe natarali afiètti i 
Mol, Signor , troppa bontà . . . 
i>A Pili vivamente espresso 

Carattere noù vidi . Parca Pirlone istesso . 
Mol. Voi mi fate arrossire... 
Con, Gran forza, gran morale! 

Opra non vidi mai piena di tanto sale • 
ÌAol. Concse cavaliere .. <» 
Xm. Celebre egregio aatote! 

Con. Maestro della Si:ena> e della Francia onore . 
y»L ( Credo che alle parole il cuor non corrisponda ,) 
Mol ( Sogliono gì* ignoranti andar sempre a seconda . ) 
Lea. Molière , a voi vicina avete un* osteria , 

Con vin , di cui migliore non bevvi in vita mia . 
Mol. { Ecco lo stile usato . ) 
Con, Fan vin troppo bestiale. 

Los. Il Conte non sa bere. 
Con, Ma voi siete brutale. , 

Lea, Venne al Teatro meco , e non vedea la via , 

Andammo barcollando sino alla loggia mia . 

Giunti colà, ripieni del vino saporito, 

li Conte alla Commedia tre ore avrà dormito! 
Mol, Tre ore? 

^«/. (L'ha sentita. Parla con fondamenta.) 

Lea, Fec'io quel , che far soglio , quando alterar mi sento, 
// Molière. I A.> 



$$ IL MOLIÈRE 

Andai a prender l'aria men calda , e più serena , 
E tornai, ch^ci dormiva versai' ultima Scena. 
Val. (,Non ne lasciò parola.) 
MoL Donane per quel ch'io veggio. 

Un dormi tutto il giorno, e l'altro fu al passeggio. 
Eppur note vi sono le cose peregrine... 
Con, A me basta il principio. 
Lea. Ed a me basta il fine . 

Con, So giudicar le cose vedute anche di volo. 
Lea, Il Pubblico v"" applaude, ed io riie ne cpnsolo. 
Con. Sentonsi per le strade ridite 1 frizzi, i salì. 
Lea. Un sarto ha registrati tutti i passi morali. 
Ti»/. ( Ecco de' lor giudizj la forza e Targomento. ) 
AfW^ Questi son c|;uei cervelli , di cui tremo, e pavento.) 
I#4. Dopo essere noi stati ad ammirarvi in Scena^ 
Moller) vogliam godervi in casa vostra a cena. 
MoL ÌA^y come alla Commedia v'andaste deliziando. 

Un cenerà dormendo , e T altro passeggiando . 
Le/t. Via, via, slam vostri amici, e siamo qui per voi> 

E chi vorrà dir male avrà da far con noi. 
Con, La gloria di Molière io sostener ro' impegnò . 
Lea, Che uomo singolare l 
Con^ Che peregrino ingegno! 

Mol. { Eppur fia necessario aver ul gente amica . ) 
Volete cenar meco? Uopo non è eh* io il dica. 
Poco , ma di buon cuore avrete da Molière , 
Che; solo per dar molto , molto vorrebbe* avere . 
Le», Con^e, a bere Vji sfido* 
Con, Io la disfida accetto. 

Xfi». Voi non andate a casa . 

C«». V Moller ci darà. un letto. { partono, 

Val, Signor, codesta gente, come soffrir potete? 
Mtl, Giovine siete ancora j udite , ed apprendete . 

I trisù'-più che i buoni noi secondar conviene. 
Acciò non dican male, se dir non sanno bene. 

II finger per inganno é vergognosa .frode. 

Ma 
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Ma il simular onesto è pregio, e mercà lode . {parte, 
VdL Molière é un uomo saggio, Molière è un uomo tale, 
Di cui la Francia nostra non ha > non ebbe éghàìt > 
£d esser non potrebbe in Scena autor valente s . 
S'egli non fosse in casa filosofo eccellente^ 






tint delV An^ quarto. 
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SCENA PRIMA. 



O 



Misere solo. 



H sciocchi intemperanti ! non san > che sia la vita ; 
L*un r altro ad accorciarla col crepolare invita. 
Umanità infelice! non hai bastanti mali. 
Che nuovi ne procaccia la gola de* mortali. 
.TI Chimico sa trarre balsami dal veleno -, 
Qiiei con vin salutare s* empion di tosco il seno . 
i^eva Leandro pure> beva a sua yoglia il Conce, 

Io 
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Io sfoggo di Tederli venire ali* ite y all' onte ; 
Poiché serpendo il vino per fibre , e per meati , 
.regione ascende de* spiriti svegliati, ,* 

|[copie ior^d'ttti velo d* atomi tetri y e densi ^^ 
<ercbro sublima, ed imprigiona i seosi; 
alle cose esterne sembra cambiarsi aspettò > 
da' caldi fami it lume all'intelletto, 
l'amor talvolta opra con pari incanto, 
di fiero sdegno ai miseri» o di pianto. 
P'qiiafldo è regolato, amote è cosa blanda, 
U. via moderato é salutar bevanda . 

SCENA IL 

IsàbelU m nmt$ ds amer^y i ditto. 



so. 



^Imè! Isabella mia... 
ìsé. Eccomi a voi prostrata. 

( si géttM apigdi di Molière . 
Mirate ai vostri piedi un'alma disperata. 
Mol, Sorgete anima mia : oh ciel ! che avvenne mal ? 
Hm. Mia madre . . . 

M$l. Ah madre ingrata! Tu me la pagherai, 

Isa, Stava dal duolo oppressa... 
Mol. fermatevi» aspettate. 

(va é^ ehÌHdtr V uscio . 
Di qui non passerai. Mia vita, seguitate. 
ha. Stava dal duolo oppressa fra la vigilia , e il sonno, 
Chft chiudersi del ratto questi occhj miei non ponno. 
Quando la genitrice, piena di sdegno il viso. 
Venne- al mio letticciolo, gridando: òli ti avviso 
Alla novella auron alzati dalle piume . 
Dtsparve , -e portò seco senz' altro cenno il lume . 
Restai, qual chi da tetro sogno fatai si désta, 

I 3 E' 

/ 
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£' mia madre , diceodò , o qualche larra e questa ^ 
Piansi 9 tremai , poi corsi a rammentar suoi detti» 

£d assalita i*fui da mille rei sospetti. 

Perché dovrei levarmi doman pria dell'aurora > 

Perchè vien ella irata^ a dirmelo a quest* ora ? 

Ahimè! la mia rovina al nuovo sol m'aspetto. 

L'attenderò, dicea, tranquillamente in letto? 

Ohimè! Moller, mia vita, ti perdo, se qui resto. 

Balzo allor dalle piume t come poss'io mi vesto. 

Apro l'uscio socchiuso, odo russar mia madre, 

£ quai fra l'ombre vanno^ timide genti, e ladre ^ 

Stendo l'un piede, e l'altro sospendo in aria incerto > 

Finché r alti' uscio trovo per mia ventura aperto. 

Affretto il passo allora, balzo volando in sala , 

Ritiro il chiavistello , precipito la scala . 

Giungo alle stanze vostre, a voi ricórro ardita. 

Eccomi ai vostri piedi a domandarvi aita . 
Mol. Deh alzatevi. Ah Isabella , che mai faceste ì Oh Dio l 

Cagliavi r onor vostro, vi caglia l'onor mio. 

Di notte ima fanciulla, discinta, senza lume. 

Mentre la madre dorme abbandonar le piume? 

Che dir fari di voi un animo si ardito? 
Isa: Ditali y che amor conduse la sposa al suo ma|:ito. 
Mol. Ma come dir Io ponno , se tali ancor non sia!mo ? 
Isa, Oh citi ! di qui non parco , se tai non diveniamo . 

A questo ardito passo per voi guidommi amore , 

Sollecita mi rese di perdervi il timore. 

Se a voi nota è U colpa, cui nota è la cagione» 

Voi riparar potete la mia riputazione. 

Porgetemi la destra , e coli' anello in dito 

Dir potrò: che volete? Molière è mio marito. 
Mol. Oh caso inaspettato! Cara Isabella mia. 

Di rimediar domani di me l' impegno sia . 

Tornate onde veniste, rider di noi non fate. 
Ha. Ah misera ingannata ! Crudel voi non mi amate . 

Avrà la genitrice, con sue lusinghe, e vezzi, 

Ccm- 
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Comprato l'amor vostro, comprati 1 miei disprezzi . 

Ma se da voi, che adoro, barbato! son tradita. 

Posso a clii diedi il cuore ^ donare ancor la vita . 

Tornar più non mi lice, tornar più non vogl'io. 

Perduta ho la mia pace, perduto ho Tonor mio. 
I Parò, che il mondo sappia chi fu del mal cagione , 

£ andrò dove mi porta la mia disperazione . 
Ud, Isabella, mia. vita « . . 

ha. Molier mia cruda morte . « . 

JHW. Fermatevi, mia cara, sarò di voi consorte. 
> ìm. Se tale ora divengo, i'onor ^vi reco in dote, 
I Scema, se al volgo ignaro tali follie son note. 

Tanti sospiri , e . tanti ^ sparsi non siano in vano . . . 
M, Ah resista chi puote..* Mio bene, ecco la mano. 

Mia sposa, ecco vi rendo. 
/M. Or son contenta appieno . 

Frema la genitrice, e crepi di veleno. 
M, Domani il sacro rito si compirà. 
h». L'anello 

Datemi almen. 
M. Prendete. {sì levM um ìa suoi, 

ls4. Oh caro! oh quanto è bello. i 

Voi ponetelo al dito . 
Mùi si, ve l'adatto io stesso. 

(la prende , e glielo pone in dito . 
7m. Venga la genitrice, venga a sgridarmi adesso. 
Mol. Ma non convien, mia vita, che noi restiam qui soli. 
lii^. Oh come mi stai bene ! oh quanto mi consoli i 

{f/srU cair anelle^ 
Mol Ho degli amici in casa , che stetter meco a cena i 

Troppo lor sembrerebbe ridicola la scena* 

Venite in questa sunza, e stateci sicura. 

(éucennis l^ stanza ove ì /entrata Pir Ione. 
Isa. E vi dovrei star sola ? Morrei dalla paura . 
Mei, Lunga non fia la notte*. Verrà con voi Foresta. 

SiatQ saggia, Isabella > quanto voi siete onesta. 

Ecco 
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Ecco il lume. Apto T uscio. Entrate, io vi preeeda. 
jsM. V'andiò mal Tolentieri. 
Mei Ah tradito!» clie vedo? 

( Mfre r uscio vtd$ Firhne . 

SCENA III. 

Il signor FirUne dsUs csmorsi t detti. 

Tir, J2iCcomi a voi prostrato. Cosi vuol lamia sorte ; 
Schernitemi voi pure> datemi pur la morte. 
Non e che a* vostri piedi mi getti un vii timore s 
Mi guida il pentimento» il rimorso» il rossore . 
In quel recinto oscuro (a) il ciei m* aperse un lume 9 
Mi fece il mio periglio pensare al mio costume. 
£ il popolo commosso contro Pirlone a sdegno. 
Essere m'assicura dell* altrui fede indegno. 
Temei de' carmi .vostri 1* aspre punture acute » 
Qual s' odia dalF infermo chi porge a lui salute ì 
E feci ogni mia possa per occultare ai mondo 
L' immagine d* un tristo » che mi somiglia al fondo . 
Pentito d* ogni errore , V usure mìe detesto , 
Rinunzio all'impostura» al vivere inonesto i 
A voi» al mondo tutto mi scopro, qua! io sono » 
, E delle trame indegne» Moller » chiedo perdono . 
Mei Ed io perdon vi chiedo » se a voi feci 1* oltraggio 
D' usar le spoglie vostre nel noto personaggio. 
Oh scene mie felici! oh fortunato inganno» 
Se vai d'un uom perduto a riparare il danno! 
Diasi là glpm ai vero» il cxel con mezzi tali 
Sovente il cuor rischiara dei miseri mortali. 
IsM. Pirlone» a voi non deggio rimproveri, ma lode; 
Fu di quel ben» ch'io godo» cagion la vostra frode. 
Più presto si scopene di me la fiamma ascosa. 
Più presto di Molière fatta son io la sposa. 

Tir. 
(aj McennM lo stànx,in$ dov'ora ststo U frims volta. 
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Tir, Laidace eh* io max vada scevro da insulti , escomi. 
Sin che la plebe dorme, piangeoce ai miei contorni. 
iitf/.Da' seni miei scortato. .. Chi picchia a quella. porta? 
( si unte picchiare Air jìhìb . 
Um. Oimèl la genictice s*è di mia fuga" accorta . 
(Ma pijù di lei non temo» Molière è mio marito» 
La farò disperare con quest' anello in di^o . ) 

( Meliere vs ed Mpre U ffria . 

S C JE N A ' IV. 

Fsresta $ detti ^ y 

Mei, VJHe vuoi ? s 

F«r. Strepati, gridi. Va la Bejart in traccia... 

Isabella è con vpi ? Signor, buon prò vi faccia, (parte. 

SCENA V. 

) 
La Bejart^ vestita succintéMfente y e detti. 

Hej, XErfida, qual disegno ti ha da Molier condotta? 

Ah Molier traditore ! Ah tu me i' hai sedotta l 

Rendimi la mia figlia, rendila, scellerato. 
Mei, Ella non è più vostra. 
Bej. Sì y eh* ella è (nia , spietato ! 

Al ciel di tal violenza, e al tribunal mi appello. 

Vieni meco» Isabella. 
ha. Signora, ecco l'anello. 

%'. Lo strapperò dal dito... 
M Oibò. 

£«y. Vien ^, sfacciata. 

ha. Portatemi rispetto , son donna maritata • 
UÀ* JBh lo sdegno calmate , e fia per vostro meglio. 

Spo- 



si I t M o t r E i È 

Sposo soft d' Isabella > e in sua difesa io Tegliò. 
Staccarmela dal fianco non yì sarà chi possa, 
CoQgiiinti in matrimonio vivrem sino alla fossa. 
£*yano il furor rostro j sia collera, o sia zelo*, 
Non si discioglir in terra, quel eh' è legato* in cielo. 

Bej. Oimè ! morir mi sento . Molière anima indegna ! 
Colei, che t'amò un giorno , or t'afcterrisde , e sdegna • 
Restane , figlia ingrata , accanto al tuo diletto , 
£ sia per te felice , com* io lo sono , il letto . 
Fuggo d'un uomo ingrato la vista, che mi cruccia^ 
£ andrò, per vendicarmi, a unirmi a Scaramuccia. 

Is4t. (Le darò il buon viaggio. } 

Mot, Eh Via, frenate Viti. 

Fir. Signora, quello sdegno, che a vendicarvi aspira^ 
Farà pentirvi un giorno d'averlo il rostro cuore 
Mal conosduto. 

Hej. In Vano mi pifla un impostore . 

SCENA ULTIMA, 

Valerio, dette. / 

Val, XVlOlier, per voi tal giorno sempre divien piiì bello.' 
Vi reco in questo punto un trionfo novello : 
L'ardito Scaramuccia cede la palma a voi 2 
Partirà di Parigi con i compagni suoi . 
L' esito fortunato della Commedia voi»tra 
L'obbliga a ritirarsi, e rinunciar la giostra. 
Bej, { Oìmè ! tutto congiura a rendermi scontenta l ) 
M$l. Eppur gioja perfetta il ciel non vuoi ch'io senta . 
Se mi amate , Isabella , la vostra genitrice 
Pregate, t:he mi renda col suo pcrdon felice. 
Isa, (Lo sposo lo comanda, e il cuor me Io consiglia.) 
Signora , perdonate 1* eccesso a vostra figlia . 
Amor mi rese ardita; mi duci d'avervi of&sa. 
L'interno affanno mio col pianto si palesa. 
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Cime, Io sdegno vostro I oimé m* avete detto: 

Felice, com*io sono» sia per te, figlia > il ietto. 

Oimé ! che da mia madre misera odiata sono ! 
hj. Ah! il ciei ti benedica > t'abbaccio, e ti perdono. 
MoL Viva la saggia madre » viva la mia diletta . 

Molier la sposa abbraccia, la suocera rispetta. 

Dov'è Leandro, e il Conte? (* Vslerh , 

Val. U vin gli ha superati , 

£ con Molière in bocca si sono addormentati. 

Non facean, che lodarvi, ed era ogni bicchiere 

Con voti consacrato al metto di Molière. 

Queste vuol dir, che Tuomo ne* giorni suoi felici. 

Ovunque Toglia il ciglio , può jiumerar gli amici . 
Af«/. Or si felice giorno posso chiamar io questo , 

In coi nulla ravviso d' incerto , e di funesto . 

Il Pubblico m'applaude, si camblan gl'impostori ; 

Mi crescono gli amici , son lieto fra gli amori . 

$ol manca di Molière per coronar la palma, 

Che gli Uditor contenti battano palma a palma . 



lim di II» C^mmidim , 
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P E R S O N A e G I\ 

GASPARINA Giovine coricata» che parlando usa U Iec« 
tera Z in \\ioff> del S. 

DONNA CATC Panchiana Vecchia . 

LUCIETTA fia di donna Care. 

«ONNA Pi^SJ^JiNA 3tetega»a Vecchia. 

GNESE fia' di donna Pasc[ua. ^ 

ORSOLA Prii^Icra. 

ZORZETTO fio de Orsola. 

AN2aLETTÒ Marter. 

IL CAVALIERE. - , ,;. , , i 

FABRIZiO ^io di ijosfuim. 

SANSUGAtramerlcrc àiìiòcàndà. 

ORBI, che sonano . ^i 

GIOVANI che ballano , l xr -. . i. 

FACCHINI. ;> Non plrlano. 

SIMONE Zcrman di Lucietta.J 



La Scena si rappresenta in Campiello con varie case > 
cioè da una parte la casa di Gasparina con pogginolo » 
e quella di Lucietta con altana $ dall'altra parte ia 
casa di Orsola con Terrazza» e quella di Agnese con 
Altanella. In mezzo nel fondo una locanda con terraz- 
zo lungo coperto da un pei^lato . 
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SGENA PRIMA. 

Zarzettd con. una cesta, in terra con dentri piatti^ e sco- 
delle y col sacchetto in mano per il gìuocé detto la 
Venturina , poi tutte le donne ad um per volta dal 
luogo y che sarà accennato. 

^^^' -T Utc , Ai mette al lotto > 
Xc qua la Vcntutina , 
Son vcgnù de mattina. 
% Semo d* inverno fora de stagìon % 
Ma za de cameval mtto par bon. 
Yia no re fé pregai % 
Pute, chi zoga al lotto j 
Chi Yien a comandar? 

K V tue. 
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Lue/ {SmfV gitana' delU sus càs4,' 

' 2orzetto, son qua mii tolé el mio bezzo. 

{fetta il beKM , 
Zar, Brava , siora Lucietca . 

Za, che k prima sé, comande va . 
Lue, Comatido per ci pip. 

Se gh*aveise fortuna! , 

Zcr, Vadagncrc senz'altro. Su per una. 

Sie bezzi anuuica. 
Gne, Zotiì . (dal suo poggìmU^ 

Zorl Cojjnandc, sipra Gnese, 
'tìjfe, Tohs ci mio bezzo, 
ifif. Via, buttclo zo. "*"'? i,. 

Gn9, Se vadagnasse almanco. % V (getta il htzz^, 
Zor, Su per do. 
^- Cmque bezzi amanca. 

Ors. Oc matto! ti ti xè? (dal suo foggtuelù, 

Zqk Anca vu , siora Mare . . 

Ors, Quel, che ti voi. Tio ci bezzo. (_fettu il bez,x,d. 
Zor. Su per tre. 

Quattro bezzi amanca. 
J.UC, Siot* Orsola, anca vu ? 
Brs, Sì ben. Disè, cossa vadagna? 
Lue, Al più . 
G#f. Oc Zorzetto zenti . 
Zor, Son qua da eia , siora Gasparina • 
Qas. Chiappe. . ii^^^^ <^ bex,z9, 

Zor, La xè ben franca; 

Su per quattro . Mo via tre bezzi àmanca . 
fas. Oc vegnl qua, Zorzetto. {dalla porta delU 

{ tua casti . 
Anca mi vpl rischiar el mio bezzetto. 
Zor, Son da vu , donna Pasqua • •> ■ - 

Cne, Anca vu, siora Mare? 
Tas, Anca mi voi ziogar ; no se poi gnanca ì 
Lue, Fc pur quel , che volc . 

Zor. 
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Ì9r, too belzi amaaca. 

Gi^. Oc, dalla Yencurina. (dslU forte i$Uà sue cam, 

i?#r. (Donna Gate Panchiana!} {dm su , 

lue, Siori Mare , anca vu ì . 

Càt. Anca fili. Tolè el bezzo. 

Cossa Tàdagna ì 
29r. £1 pia. 

Gas, Òe ze poi comandai: ? 
È9r. %è comanda, patrona. 
Gas, Dazzeno no cicdeva. 

Ze zaveva cuzi, mi no metteva. 
Lue, Vaidé là> che desgrazial 

Cur, (Zempre axd . Voi conumdar cusde .} (ds s$. 
lue. Animo. (n Zorxstn.. 

Zìtr. Sa per siè, 

Destrigheve , mette; 
Qne, Metterò mi ; 
lue. Metterò mi. 

60 f. Tolé . {f^t*f^ ^^ ^l^^ hitzé* 

lue. Gran éazzadàl 
Gue, Dei bezzi 

Ghe n'àvemó àncà no. 
Ors, Mo via cavemto? 
Z$r, £ tutti questi al pid « 
Lue. Vegnl da mi> ZorZétto. 
Gus. Tremelo a mi el zacchetto; 
Lue. Vardè , che zehtildonà 1 

Mi prima ho comanda > mi son parona^ 
ùàs. Mi ziora gh* ho do bezzi 1 
Ptfì. Mia fia xè più putela; 

Treghe el sacchetto, che ghe tocca a eia. . 
Ztf, Giusteve tta de vu, 
Ors, Via traghelo a to Mate. 

Z^r. £ tutti questi al più. (gif fu il èueshttu ài Ors. 
Gms, Questa zc un* inzolenza . 
Ors. Chi songlo? una masscra? 
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Gas. Pezo . Una fritolera . 
Ors, Vardè ì st lazsDO f ritole > 

La xè ana profession. 
Gas, Co la ferzora in strada ti par boa. 
Z&r. Via, cave, dcstrigheye . (m Ors^U, 

Ors.^Vviy va siora vardcve. 
Gas, Mi zon chi zon zoiele . 
Lséc, Certo; chi sate eia. 

La viverà d*intrada. 
Gne. Tutti za la cognosse in sta contrada . 
Céss, Ve Yorezzi, patrone. 

Metter con mi vu altre ? 
Lsé$. Cossa feoiio? 
ZfT. Cavemio, o no cavemio ? 
Gas, Mio zior pare 

Gìera uà foresto, el giera galantocna . 

£ credo , che el zia nato zentilomo . 

Giera mia ziorà mare 

J^lazzoa da un Strazariol. 

Gneze da un Zavattcr, 

£ va da un Fruttariol. 
Cat, £1 giera un Fruttariol / nui de ^ei boni. 
GiiA L'ho visto in piazza a cuzinair manuii . 
Téis, Mio mario , poveretto ,. 

£1 giera un 2avatter: 

Ma sempre in sto mcstier 

£1 s*ha fatto stimar « 

No ghe giera un por soo per taceooar. 
Z$r, £ cusl cossa femio2 

Cavemio, o no cavemio 2 
Ors. Senti co le se vantai! 

Tiò la balla. (^^^^^ '/ stsabtit^ cfilU falla» 

Zor. £1 sessanta . 
Ors. Xeb im nunero ben? 
Zor, Non so gnancora. 
Gtts. £1 zé bazzo; £a mia. 

Ors. 



Ors. Mo che dottora ì 

2m, a yu , slot* Agoesina . (l^^^^ >^ técikit$0 ^ 

<aés. Lo zaYeva> 

Che l'andava da ella» 

La zè la so morosa . (i# s$. 

Cw. Oe la stela . (^ettM §u^ il séccbitf^^y # I0 palim^ 
Zw, Brava. A ya> donna rasc[ua« {{s mvMé m 

( d$àn^ JFssqtu « 
€ms, (Ghe diria de zo nona> 

Povero sporco, el ya da za madona^) (in se 4 

fas, Vardé cossa hoi cava ì 

Coss'ela la figura ? 
Zir. La morte. 

Tms, Maiignazzo> gh^ho paitta» 
Cst, Ave ben cava mal. 
Ztr. Tolè> parona. 

Care va. {0 éhmm Cme . 

Càt. Vegnl qua. (^4^<*} G)ss'è s«o piavolo^ 

No gh*ho gli occhiaU» Cossa xcì»} 
Zor, £1 diavolo. 
6ik. Ave ben cava pezo « 

Cst. N'importa hoi gMadagnà? (i» ZùfMt$§. 

ZìT, No so ghe zè de meggio. 

Im. finte qua . ( 4^ Zórx,$n^, 

Zor. Tolc. f^##/4^ 1/ sMtchiit0 Lmèetta. 

Gss, Mi zarò 1' ultima . 
Zffr. Lai Stela al più. 
Gés. La Stela la zé mia. 
Pax. Certo > e la grazia l'ha d'aver mia fia. 
LHfi, Ocy ho cava la Luna. 
Csf, Brava, brava, mia fia gh*ha pia foctuna . 
2>r. Presto. La Luna al più. 
64X. Toccherà a mi sta volta. 
Zor, Son da vu. 

Gne, Me darave dei pugni in tela tetta» 
Zir, £ vardeye da q«e$ia • ( gett^ il $ttcch$tn s Gas, 

K 4 G^^' 
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64A Vatdè cozza boi cava? 
Zèr. El tuenta. 
Lue. La xc mia. /^ 

G«j. Ma un'altra baia» 

Ziòra > mi Ilo da cavar . 
Lite. Ma mi ilo da vadagDar» 

Nissun no me la tol. 
Cms. Cozza boi cava ? 
20K Brava dasseno. EI Sol. 
Gés. Oc, la grazia zi mia. 
Imc. Malignaza calia! 

Sempre la vcnze èia. 
2or, Vorla an piartelo ? 
Gas, No, vo^io uàa squilla. 
2r^f. Ghe la porto. 
Css. Aspetté . 
- Sta mattina ve sbanco. 

Zògbemò ancora, e mi comando: al manco. 
Lmc. No voggio più zogar. (Sento, cbepeno.) (dsse* 
Gas. No dazzeno, patrona) 

Lhc. No dasseno. (entra in fàss. 

Gne. Xè meggio, cbe anca mi fasza <;usl. 
Gss, La va via, ziora Gneze? ; 

Gne, Siora d . (entra in casa. 

Vien su, vicn su, fio mio* 

£1 spasso xi fenio. 

£1 tempo se la scuro. 
Gas. El spazzo zé fenio? / 

Ors. Certo scguro. (entra in casa. 

Gas, Ste sporche me minchiona > ma per diana. 

Le gh* ha da far con npii . 
Zor. Vorla la scucia? 
Gas. Tientila per ti. 

No m'importa de squele. 

Ghe no delie più belle . 

^te ziore, cbe T inghiotta zc le vi^ol^ 

Che 
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die mi con eie zaiò sempre el zoK (f^^^ * 

ÌUr. Puto> dame una man 
A portar via sta cesta $ sta ikìattina 
No gh'é pia Venturina. 
Tic sto bezBo per ti . Sti sie bczzetti 
Yo^o andarli a iarestiili in tre zaletti • (fmrtg. 

Scena ii. 

Cète FsmtksMns.. 

r 

hs. V>iÓssa diseu» Conuut? su mattina 

Gh'lìà tocca la fortuna a Gasparin^i, 
Cé^. Za me r ho immaginada. 

Qiiella se ghe poi dir la fortunada • 
^às. Mt ieoordo so mare , 

La vegniva ogni di ' 

A domandarme a mi , 

Ora èl sal> ora i'oggio poveraz^a i 

Eia x^ moru, e da so fia se sgaaaza . 
C»t, Quel fbrestier credemio>. 

Chel sia so bacba? 
Us. Oibò". 

Da più de diese ho scntio a dir de no. 
C«f. Cessa Toleu, che el sia? cossa re par? 
P^f. Ah! no voi mormorar. 

Via ria el sarà so barba, no parlemo. ^ 

Cé§t. Oe, che el sia quel, eh' el voi, nu no gh' intremo. 

Me despiase, che in casa gh'ho una fia> 

Che la vede , e la sente . . 
P4f. Per la vosua no gh'è sto gran pericolo. 

Che la xè mauretta i 

Ma la mia^ poveretta, ^ 

Che no la gh*ha gnancora scdes'anni". 
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Cé0i £ h mia quanti mqi . . 

Crederctt, che la gh' abbia ì 
fas. Mi no so. . > 

yinci un, vinci do. 
Càt. Vedeu , fia mia, die V jbgaaè f ddnNè 

La toccheti ì disdotta , 

Anca mi chi me vede 

I disc che soa vecchia s > 

£ si vecchia non son> ^ 

Ma soQ vegBua coA dalle paisicMi • 
Tss, £ a mi coi vostso iftteader. 

Quanti anni me deu? 
Cst, Vu> fia inia> cossa seu ? 

Tra i sessanta , e i tectaau ì 
Tas. Oh che sprc^positt ! 

Se conosse, che poco ghe vede. 
Cat. Qpaaxti xeli, fia mia? 
?as. Qiiaranu tre. 
Cat. Eh no gh* è mal* £ i mii 

Quanti ve par, che i sia? . 
T/u. Sessanta, e va. > 

CaP, I xè manco dei vostri in vecttà. 
Tas. Se' no gh' ave più denti. . 
Cat, Cara fia. 

Per le flussion i me xè andadi via. 

Oh se m'avessi visto in zovennà ! 
Tas. Come! 
Cat. Seu sorda ? 
Tas. Un poco da sta recchià . 
Cat. Cara fia, no voié^ ma se più vecchia. 
Tas. Se savessi, anca mi, qud, che ho paci». 

Basta. £1 ciel ghe perdona a mio mario, 
Cat. Certo, che sti maiis 

I xé i gran desgraziai . 

£1 pan de casa no ghe basta mai . 
Tas. La xè cusl> soreia. 

Anca 



%\ 
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AoesL el mio , sto baroD > gìcca de qoei , 
£ &i el mio pan noi xè db semoiei,' 
Cdit» Mi> no fazzo pei: <Iìì:> ina giera un cocco 1 
lava la mia fegura» 
Ma senza denti se se desfegora. 
Senti > qua ghe n' bo do j qua gk n' ho tmm « 
(prende il din 4i Di ^nsqmm^ « s§ U m$Pt0 in htect^. 
Senti ste do raise. 
Senti sto dente gfOfso»^ i 

£ ste zenzive dure co fa un ùmm. 
V»s, MagDeu ben? 
Cat. Co ghe n' jio. 
Pi»j. ^Ctisi anca mi. 

CMt, Ma no se poi magnar ben ogni di. 
Fms. Come! 
Cé^t. Me fé pecca 

Cusi iprda. 
Téis, Aspettèv vegni de qua. 
Cat. No, voggio andar dessuso^ 
Perché gh' ho quella paca, 
^^e me dà da pensar « 
FasTtA Yoleu maridat? 
CAt, Oh se podesse! 
Piif. Deghela a quel marzer. 
Cor. Se el la volesse . 

£ vu la vostra no la maridà ? 
T4S. £h cara yu> case . 
Se SCO fio de siora Orsola 
Fusse un poco pia gcando! 
Caf, £1 cresserà* 
Fas, £ intanto la sta là. 

£ mi> per confidarve el mio peosiec^ 
Vorave descrìg^mr ; 
Peicfaé dopo anca mi voi masidsffme. 
Cat, Oh anca mi certo: co* aé ria sta puca. 
La. fitno , Tel protesto . 
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Tms. DesCtighemcde prestg. 

Maridemose > Cace . 
Cst, SÌ, fià mia.. . 
Tas, Gate , boodl sloria . 
Cst. Bondi , sorella. 

No soa pie tioa |»atella » 

No gh'ho quel», che gii* aveva . . 

Co giera zovcnetta ; 

Ma ghe n'ho più de quattro , «h« me aspetta. (fArùt 
Tas, Mi ghe sento podiectp »... 

Ma grazie al cielo son ancora in ton» 

£ fora de una recchia> 

Tutto el testo xc. bo». (fstru , 

S C L U A Iti. 
Gas farina smI foggiuolo^ fot il Cavalieri^ 

Gas, x\Ncuo zè una asotnada cuzi. bella» . 

Che proprio me vien voggia 
. D* andanlte a divertir ; 

Ma zior Barba ccn mi noi voi veg^ir/ 

Zia malignazzo i libri \ 

Tempre zei&pre studiar I 

Ze almanco me vegniz2ef 

Una bona occazion da maridarl 

Quel zior , che 1* altro zorno 

Zé vegnudo a alozar a sta locanda i 

Ogni volta, che el pazza el me zaluda^ 

Ma no ze za chi el sia. Oh velo qua 

Dazzeno in verità. 
Cétv. ( Vien fasseggiando con qualche affettazione ^.é av* 

vicinandosi alla casa di G asfarina y la saltttm* 
Gas, ( Gli fa una riverenza . : 
Cav, (Cammina un foce , e fot terna 4 salutsrla . . 
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Gms. {Replici^ una rivirenxM, 

Qiv. ( Cr/>« un pùco y fai le ftk un èsci'amatto rti§nt§\ 
Gas. (Corrisponde con stn hMcismMno grazioso, \ 

Cav, (S*incémnnns vorso la loeandny poi toma indiotto I 

[mostrando di.voUrle parlare i poi ^i pente, le fa \ 

(una riverenza, e torna 'uerso la' locanda, sulla 
(porta si ferma , e le fa un hadamawo , ed entra , 
Caf, Oh ghe dago in tei genio. 
Se vede> cbe el xè cotto. 
Se con mi el k dasseno ', 
Ste sporche > che ze qua 
Oh quanta inridia, eheJe gh' averi . 

SCENA IV. 

Sansuga dalla locanda, e la suddetta . 

San, V^Ossa mai se poi far co sci fcretti ? 

No se pòi dir de nQ . 

Parlerò con la puta, el servirò. 

Camerier anca mi son de locanda; 

Ko se poi dir de &o> co i ne comandai 

Patrona riverita. 
Gas, Ve zaludo. 

San, Cognossela quel siòr , che xè vegnudò ì 
Gas. Mi no, chi zelo? 
Uon, Un Cavalier. 
Gas, Dazzeno? 
San. £1 sé un , eh* ha per ella della' stiba > 

£ col r ha vista el xc casca alla prinfa . 
Gas, £ mi me cognozzeuS 
Sii». So chi la xc . 
Gas, ^n co me cogoozzé , 

Zaveré, che con mi 

No ze parla cuzi . 

San. 



^ ItCAÈit^ttttO 

StM, No ghe xc mal. . . 

No vogglomiga ^ì^. i • 

Ohe basta de poderi* severift^ 
Òé^s, No m*ab zahidi.» ■ 
San. Xè YCro, ma ftol ttL4 

Se la i'iiifaia^a^feadìdo d so sstbulo. 
O/i^. Vkt disagile a. quel ztor, che mi itixkio 4 * 
San, Se el ticD sulla terrazasa - 

Ghe dirala qualcossa ? . . 

Gas, Via zior zi. 
S«». Ohe piaselo quel sior ? 
Gas. Cuzi , e curi - 
San. Lo vago a consolar. 
Gas. Oe> \o zaio > che \zod da snaiklai"? 
54». £t lo sa certo. 
Gas. El aalo, 

Che zon pura da bcn> ma poveretta? 
San. Za r ho informa de tutto. 

La staga là uA tantb. 
Gas. Zioria> bel puro. {SansHfé tntrm mila ùcànda. 

Oh la zè una gran cozza. . - 

Per una da par «lo ^ - 

Non aver /dota da Cromar m^fo . 

Mio barba zè vegnù 

Da caza de colè, d va dizendo: 

Vorave NefaBa > che ve maridczzi . 

Ma gnancora no to ze el gh* abbia hczaié 

Zior? chiaffi^lo? £1 zè e(o 

Dazzeno , ch*el me chiama 5 tele zuzc, 

Bizognerà > die Taga ; 
, Qua noi yol> che ghe staga. 

Come Yorlo, che fazza a maiidarmc? - 

Dazzeno, che zon stufla, 

£ ze ghe tendo a Tu farò k «inffii/ (pmru. 



SC£- 
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tuAettà smlFdltMndy poi il CavMliere snlU to£iia. 
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A veg^ Anzolecco . « • 

. Tr ow, «c0 baron, xè, che Taspetl». 

L'on la xè passada, ' - 

Che el se sente a passar, . > -, > 

Che el se sente a criar aghi e ccndani . 

Oh sti pati, stl putì, i é puT'^èìiconi^ 

Mo se se poi fidar .'. , - / 

C4U (5«//4 /^^fiii guardando 'verso Jm- iu$tM di tSssfàHmm. 
Lue. Vardelo qua? me Torlo saludar ? 
Cav, Mi pare, e non mi pace . 
IW. Par, che el me varda mi. .< * (^ 
Cav. ( Sica^^ii esfpitto^ e U iàe9$'0miXA*Arìm, fmom» 

(doglia che sia, e non sia Gasp. 
Lue. PaioB caos. A (U sulutd. 

Cuv. (Termina di salutarla, e poi con un occhiale V osserva • 
Lue. M* alo YÌito culi \ 
Cav. Vedo che nop è quella} 

Ma tancD, e tmip nmt mi per -mn htlk. 

{ìfioma cotfacehmk . 
Lue. Se el seguita a vardar co «tb M lem, 

Adess* adesso WDÀ^ gbe irolco: el cest»'. 
Cav. ( X4 saluta . 
£«r. La reverisso in furia; ' 

Maneghi de meion, scorsi d(«B«|ri|i< ^ < ' 
Cav. Non intendo che dica. ' li .i ' i{.!/4 salma. 
£«r. Un'atem toImi, (^'^ 

Serva sua, - ^.i i-(n: ; . • .\ •?.« :\\ "•'!- i • '■" - 
dv. Mi perdoni* . ' '. a -v " 

' -i 

SC£. 
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SCENA VL 

AnxMettù eolie scafale dd Msrscery e detti, 

Anz.J\Gbi de Fiandia» spighetta» cordoni. 

(irsdsnde sd mei di tsl mestiere^ 
Lue. Anxoletto? {eÌMmumdoU, 

Anz. Y ho visto . ( mmMuimuUM . 

C««y. Signora, se comanda» 

Compri, che pago io. 
Lue, Grazie patron: 

De la no me n* importa . . j 

Aspetteme, che vegoo sulla porta ^ (entra, 

Grv. Qael giovine . 
Anse. Patron . 
Cav. Quel , eh' ella vuole. 

Datele; pago io. 
At^z. (Ah sta .cagna sassina m'ha tradiol) (i# se. 

SCENA vn. 

Gnese sull'altana^ e detti J^ 

Gne. yj'B. Marser; vegnl qua. {Anzàlette i attesta . 
, Cav. Ecco un* altra belu . 
Gne, Gh*avett coidbni bei? 
Cav. Datele quei, che .vuol, pago per lei. 
Gne. Dasseno? 
Ca'v. Si servitela. 

Che tutto io pd^ietà. 
Qne. Vegdl de sa, Maner. 

Anz. Ben vegnirò. {eatfa ia easa tApufte. 

Cav. Tante bellezze unite S pàtmi un sogno. 

Servitevi , ragazza . 
Gne. Me toro el mio bisogno. {entra. 

SCE- 
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SCENA Vili. 
Lucietfa sulU fortM^ il Cavaliere sulla lecita . 

I ' 

Lue, JiN vece de aspettarme el va dft Gncse? 
C4V, Giovinetta cortese, 

Aspettate; ora vien. 
lue, Sior si, l'aspetto. 

(Voi parlar coi foresto 

A so marso despetto . J (da se, 

Cav. Coinè voi vi chiamate? 
lue. Lucietta per servirla. 

(Farmi sta azion a mi? no voi soffrirla.) (da se.-' 
Cév. Lucietta. 
lue, Cossa votU? 
Cav, Siete sposa ì 
Lue, Sier no. 
Cav, Siete fanciulla ? 
Lue, Certo, che qualcossa sarò. 
Cav. Voglio venir a basso . 
lue. Chi lo tien? (il Cavalier entra . 

Voi, che el me senta quel h^ton col vicn. 

(versù AnK^lerto . 

Cossa xè sto impiantarme ì 

SCENA IX. 

Donna Cate , e Lucietta . 

Cut, V-/E, Lucietta. (di dentro . 

Lue. si, si, podè chiamatale. 

Fina , che no me sfogo , 

No vago , se i me dà j via da. sto lìogo . 
Cat. Cossa fastu qua in strada ? < este di casa • 

Il Campiello. L Lue. 



1^ ILCAUfttllf^ / 

tue, Gnente . 
Caf. Ti è inmiisotiadà. 
Per cossa , cara fia ? 
Lue. Quel baron del Martcr . . . 
\Xè • passa ... 1* ho chiama . . < 

Noi m* ha goanca aspetta . ( tiangendè . 

CAt. £ ti pianzi pec ^sto? 
Imc, Siota sì. 
Cat. £1 regnirà debotto. 

S C £ N A X. 

Il Cavaliife, $ dHte. 

Cmv. JLl'Ccoinì qui . 

Cat. Chi elo sto sior > ( é LueiittS ; 

Lue. 'tasé. (é dònne Cate^ 

Cuv. Questa vecchia chi e? 

Lue, La zè mia mare. 

Cat. Che el se metta gii occhiai, se tiol ghe vede s 

No son vecchia , patoa , tome che ci crede . 
Cav, Compatitemi , data . 

Ah ! vostra figlia è una bellezza rara . 
Cat. Lo so aàca mii la zé ima beli putta. 

£ pd vardè , la me someggia tutta . 
Cav. Ora verrà il merciajo ; 

Provvedetevi putc, etfco il dcnajo , (mpstr^ U borsa. 

SCENA XL 
Qnese sull'altana, e ietti. 

Gne. X Atron sala? m*fao toho 

Roba per quatto lire . 
Cav. Anche per trenta . > - 

lo £icdo ognox cosi . y 
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Gnt. Ma; me 1* ho colta > e l' ho pagada mi . 
Le pute Vièneziane 
Le gh' ha pensieri onesti , 
£ no le fol la zoba dal foresti. . (f^^: 



Q.. 
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An toletta di cdsa, e deui , '■ i ^ J 



Cav. \5 Ùesra non fa per me troppo croincii,^ >»» jjJ 
Via fatevi servire-. < '"** , * {aiUàen^, 

tic. No voi gncnte. ^ * ^»' , ' .^ 

No me vegnir dei re.nte:*> !* "* 

To<;co de desgrfzià , Aaron , Tulbazzo . ( 4 Aittìfhfto . 

^»i. A;mi sto bèi str%a^o: /. 

A mi , che ho ;rason'*43|c j|amentartfic ? i 

Lue. Ti gh'ha ts^tta^ /fae c^ua,' nò voi sfogarmc. ' 

C»t, Zitto! vegnl don na. . (a A»zaUt'$iÌ, 

Ant, In casa vostra no gbe veglio più. (faru. 

Cav. Via , r amante e partito . 

Prendete un anelilo; 

Tenetelo, eh* e bello. 
ì-ttc. La rivcrisso, e grazie dell'anello. (part0 

{ stnxjf fnmitrltf . 
C4^ La diga, siot foresto. 
Cw, Che volete ? 
C4A La me Io daga a mi. 
Cav, Brava 5 prendete . 

Datelo alla ragazza in nome mk^i 

Vecchia da ben , mi raccomando , addio . . ( fàrtg . 
Cii.\ O no ghe dago gnente. 
; No voi , che la se insti zza . 

£1 sarà bon co me farò novÌ2za . {farti -. 

Etne di ir Atta prime ... * 

L X AT- 
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SCENA PRIMA. 
Vonnft Pasqua di CMsa colla scopa > poi Orsola . 

V . 

Tas, ▼ OI scoar sto campiello ; 
£1 xè pien de scoasse. 
Sempre ste frasconosse 
Le fa pezo dici fioi; 
Le magna 1 garaguoi > 
Le magna i biscoceli da Bologna > 
E tutto le tra zo> cL* e una vergogna. 
Ch'ho! da segar mi sola? 



tair 
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-lasso > clie tutti pensa a^ casa soa> 

£ no voi per nissan fruair la scoà. 

Hft {*va scopando dinanzi la sita porta, 

W0f^Oc disè > donna Pasqua : donna Pasqua , 
La xè sordetta > grama ! 
senti > donna Pasqua. 
'Où me chiama? 
Ìj[s2a> che gh'avé la scoa, feme un servizio > 
]^ una ncttadina ' . i 

' Ó^a davanti de nu . 

Quello, che fazzo ml> fé Io ^ncd vu. (spazza sul suo. 
No ve faressi mal > cara madonna. 
(Vardò^ Ac zentildonnaS } {da so. 

:£1 zè un pan , che se impresta . 
^, (La voi 9 che se ghe fazza.la massera # 
Ili credela , che sia sta frittolera 1 ) ( da: se . 

|F», SloDgar la scoa un tantin 

«\'?Cela una gran fadiga? 
te. Cossa? (No sento ben quei, che la diga.) {da »e. 
Ors. Digo cusl, sorella, che a sto mondo 

Quel, che servizio fa, servizio aspetta. 
Hs, Che servizio? 
Ors, Se sorda, poveretta. 
P4i. Mi sorda ? Sta mattina 

Ghe sentiva pulito . 

Una flussion se m' ha cala za . un poca i 

Ma credo , che sia causa sto siroco . 
Ors, Disc , Pasqua , senti . 

?as. Cossa volcu da mi ? (s'accosta, 

Ors, Me seu amiga? 
Fas. Sì ben, no fazzo miga 

Per no voler scoai la vostra porta > 

Per vu no me n' importa , . 

Ma no voi, che ste frasche, che sta qua, « 

Le me diga masstra 

Della comunità . 

L 5 Ors, 
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Ors. Via, via, gb'tvè rason; disé > fia mia» 

Dove xè vostra fia f 
Tas, La xè seotada , 

Che la laora; oh no ghe xè pericolo. 
Che in ozio la se veda in sce zoraae . 
Ors. La xè una putta, che aie piase assae^ 
fas. Dasseno la xè bona . ( ri tn^ttt a spMz.x,Mre slk 

(casa ili Orsola, 
Ors, No no v* incomode. 
Tas, De quele no la xè . . . 

Se me capi , . . 
Ors,' La xè una bona putta. 
^as, £ per dir quel, che xè » no la xè brutta. 
Ors, Caspita! la xè un fior. 

Tas, Ne vero, fia ? (spazza fik fotte, 

Ors. Basta, basta culi. 
Tas, CredelQ ; la laora tutto el di . 
Ors, Quando la tnarideu ? 
J^as, Grama! magari! 

Ma/ me capiui fia mia? fala danari. 
Ors. Qualchedun la torave senza gnente . 
Tas. Cossa ? 

Ors. No m'intende? vegnl darente . 
Jas. Cossa diseu sorella ? 
Ors. La putta la xè bela» 
( La xè bona, chi sa? 
fas. Magari ! 
Ors. Vegni qua. 

Vegni de su da mi s voi che parlemo . 
fés. (Chi sa, che co so fio no se giustemo?) (da st. 
Vegno subito, Gnese. (shiama. 



SCE- 
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S C £ N A IL 

Gn^se , e dette. 

Ciu. »3lora> m'aveu chiami? (ili Alttms^ 

:Hs, Si> fia mia, vago qua 

Da siora Orsola sascuf 

Tornerò da qua uq poco . 
Qne. Siorìa Orsola, pauona. 
Ors, Sioria , fia mia • 
ÌMs. ( Cossa diseu , che coco ? } (m ÙrsoU . 

{ Ma una volta anca mi gera cusl . 

Ma chi sa, che no toma quel, che giera., 

Lasse pur , che i me diga vecchia matta ; 

Se me marido regno tanto fitta. ) (da te , 

(ed entra da Orsola. 
Ors. Gnese , sten ben ì 
Gne. Mi si. 

Ors, Cossa laoreu, dlsè? 
Gne. M'inzegno a far dei fiori da topé. 
Ors, De quei de veludin. 
Gne, De queUi; e anca de quelli de puimin • 
Ors, Lasse veder. 
Gne. Vardè. 
Ors. Brava dasseno. 

Fes chi li feu fia mia. 

Per quei de marzeria? 
Gne. Oh siora no. 

I me vien ordenai . 

Per Marzeria mi no laoro mai. 

Una volta laoravas 

Mai no i se contentava . 

Lori i me dava vinti soldi al fior, 

Ma con fadiga tanta, 

£ i li vendeva pò pia de quaranta. 

L 4 Ades» 
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Adesso i fazzo mi con del sparagno , 

£ gh'ho manco fadiga, e più vadagno, 
Ors, Saveu far scuffie? 
Gne, Siora si. 
Ors, Dasseno . 

. Poderessi anca far la consatesce. 
Gne, Ma una puta^ la vede* 
Ors, Marideve . ^ 

Gne. O cossa, che la dise » 
Ors. Senti care raisc , 

Ve veggio ben assae , vorave certo 

Vedervc ben logada. 

Ma le bone occasion oh le xè rare. 

Sioria > vago a parlar co vostra mare . 



{fatte , 



SCENA 



m. 



GtHtse , poi Liuietta, in altana , 



Gne. J-VJL lA mare , poverazza , 

La me marideria. 

£ anca mi lo farla > se se trovale 

Un partio de quei boni : 

Ma se ne catta tanti de baroni. 
Lue, Siora Gnese garbata 1 
Gne, Cossa gh* aveu con mi ? 
Lue, Con un' amiga no se fa casi . 
Gne, Cossa v*hoi fatto? 
Lue. Feve dalla villa. 

Lo savc , che Anzoletto me vuol ben , 

£ in casa vel tire quando che ;el vien ? 
Gne, Ho compra della roba. . 
Lue. Per comprai, 

De chiamarlo dcsù no gh* é bisogno . 
X?»r. Mi a vcgnir" salia porta mie vergogno 



(con ironm. 



Lue. 
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Lue, Vardè ciie caso! do ghe sé mai stada , 

6iora spussetta> in strada?. 
Gne. Co gh* e mia siora mare ì «ma ilo sola . 
Xjvt. Orsù in t' una' parola ^ 

Lasseme star quel puto. 
Gne. Chi vcl tocca?; . . 

Lue, O ve dirò quel , che me vìen * in bocca . 
Gne, Mo no > cara Lue ietta , 

Voggio che siemo amighe. 
Lue, Mi si che gh* ho buon cuor « 
Gne £ mi no ve voi ben? 

Voggio donarve un fior. 
Lue, Magari ! 
G»#..Mandè a torio. 
Lue. Ma da chi? 

5e DO ghe xì' nissui^^ vegnirò mi. 

Oe aspettò. Zorzetto . (chUma, 

SCENA IV. 
i 

Zorzetto di strada y e d€tti, 

Zor, VJOssa volcu ? 

Lue, Vorave un servizietco . . 

Zor, Comandeme. 

Lue, Ande là. . 

Gnese ve darà un fior, portelo quà< 
Zor, Volentiera; son qiia> bardo zo. {a Gne te, 

Gne, Oh giusto! * 

Zor, Vegno suso? 
Gne. Misser no . 

Calerò zo el cesteloi (m/« il fiore nel testino, 

Porteghelo a Luciecta . 
Zor, Mo co belo! 

£1 someggia dasseno a chi V ha fatto . 
Gne, Ande via, che sé matto» 
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Lue. Ti lo sprezzi ? 

Zor, No me volè più ben? (4 Gmsi. 

Gne. Che pateltzzi l 

Z9r. Ve degnevi una volta de ziogac 

Co mi alle bagacelle. 
Gne. £h via» che le xè cosse da patelle. 
Zhc, Adesso. ù Ite g^andaj 

Gnese, oe vardeme in cieia» 

Zogheravista in tun' altra manieia ì 
Gne. Via> ghe io de^ ^ucl fior? {0 Z0r^U€tt$ trmiM. 

Zor. Sabito» siora. 

Cossa gh' aveu co ^i ? Mo cke de^asia i 

Cossa mai v* boggio fatto ? 
Gne, Uh mala grazia! {fMrie, 

SCENA V. 

Lueienay e Zer saetto. , 

Lac. LJOnx » 2or2Ì > ghe vedo da lo&tan . 

Colia la te voi ben. 
Zet. Giusto! Una volta; 

Ma adesso no> vede. 
Lue. Anzi pia adesso. 

Co la giera putela , 

No la pensava miga a certe cosse > 

Adesso la ghe pensa) e el se cognosse. 
Zer. Mca mi , se ho da dir la vecicà » 

Ghe voi ben in tun modo , . 

Che mai più l'ho prova. Ma a sti desprezsiy 

Cara Lucietta» no son uso. 
Lue. Porteme el fior» Zorz«tto» vien desuso. 
Zer. Quel» che voléi gh'ho vpggia» 

Che parlemo un tantin. 
Imc. No ti e più fantolin; quanti aani gh'hasta? 
Zer. Sedese^ o disisette .^ 

Lue. 
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Lue. Mio zerman 

S* ha maridà de ^ndese . 
Z»r, Mo adesso > 

Me fé rabbia aBca vu. 
lue. Povero pampalugo, vien de su « 
Z/nr, Vcgno, (va fn intrmri , 

S C E K X VI. 

AnzùUttOf « difti. 

Anx.. XNdrio, sior scartoztttto . ( ik una sfmta 

( sXwxjetto. 
lue. Che strambazzo. 
Zor. Cessa v'hoi fatto? 
Anz» lodrio » 

Che re dago un schiaffazzo! 
Zor, Mo per cossa? 
Lue, Yardc là che bei sesto/ 
Anz.. Senti > sastu» a sta porta 

No ghe vegnir mai più . 
Z9T. Ghe portava sto fior. Degbelo vo. (j:*^^^ il fiore 



Anz.. A Lucietta sto fior > 

Tocco de desgrazia ! 
Zor^ Siora mare > i me dà ^ 



(m tirté. 



SCENA VII. 
Ouùla sul pifgohi e detti, 

Ors. VJOssa te fai , fio mio? 

Qe lasse star mio fio. 

Che per diana de dia ^ vegno zoy 

Qualcossa su la testa -ve darò. 
iHc, Via> via 2 manco sussuro • 

Anx^ 
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jinz.Sto spussetta 

No veggio , che ci ghe parla co Lucictta . 
Zar, Cessa m* importa a mi ? 
Ors, Za per colia 

Sempre se fa baruffe. 
Ltic, Volta > che ve la diga , che son stufTa > 
Ors, No se ghe poi più star in sto Campiello 

Co sta sorte de zente. 
Ltàc, Oe , oe , come parleu ? 
Ors. Vardè là che lustrissima ! Chi seu ì 
Luc^ Frittolera. 

jiàx.. Tase . {a Luc'tetfA . 

Qys, Spòrca. ^ 

Anz., Sangue de dianat 5 

Che debotto dcbotte. (tversù Or foia., 

ZoK Cossa voressi far ? (contro Amo letta , 

Anz, Via sior pissotto , ( minacciando h , 

Ors. Lasselo star quel puto , e vu ^ patrona , 

Mio fio no lo vardé . 
Lttc, Oh no v*indubité, che no vel tocco; 

Vardè che bel alocco! 

Che no ghe sia de meggio in sta paese? 

Vardc che fusto 1 Ghe lo lasso a Gnesc . 

S G E N A Vili. 

Gnese in altana , e detti . 

Gne, V><Ossa parleu de mi ? 
Lue. Coss*é, patrona? 

Seu vegnua fora, perchè gh*è Anzoletta? 
Gne, Varde che sesti ! . 

Ors, Vien de su, Zorzctto. 
Zor. Siora no , vw star qua « 
Ors. Cusi ti parli? 
Zor. Sta volta voggio far a modo mia. 

Ors, 
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Or 5. Vien de su ^ te digo , 
JLhc. Oh che gian fiot 
Ors. Vardeyc vu , fraschetta . 

SCENA iX. 

Vmntk Cate in istradi^y e detti. 

Cat, V^£ 00 sté a strapazzar la mia Lucletta. 
Ors. Mi ^* ho qualche rason , se la strapazzo . 
Cat, In sto Campiello se mettemlo a mazzo? 

L* è fìtta patta da ben / 

£ no la zé de quele ... 
Gì^e. Le altre > cara siora» cossa xele ? 
Cat, Tasi > che ti ha bon taser . 
Cne, Oh no son miga muta. 

SCENA X. 

VàuM Pasqua di casa tCOrspla^ t detti y 
poi il Cavaliere . 

Tas, VuOssa voressi dir de la mia 

Cat, Tasè> che la ghe sente. 

Gne, Vegnì su > siora mare . 

Pas, Cossa gh* e ? (Gnese , 

Cav, Sento gridar, si può saper perchè/ 

Anz. Cossa gh' intrelo , sior ? 

Cav, Se non vi spiace > 

Vi entro sol per la pace. 
^i»x. La diga, mio patron. 

Su quella pma gh'halo pretensioni {accenna Luàetta., 
CifT/. Niente affatto. 
Lue, Sentiu y sior Anzoletto ? 
Cav, Io per tutte le donne ho dd rispetto . 

Mi piace 1* allegria: 

Co- 
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Godo la compagnia ; 

£ quei tempo , ó\ io sto quivi di Ktnza f 

Vorrei quieta mirar la vicioansca . 

Donne , si puor sapere 

La causa di un sì grande mormotio ? 
Or$, La diga, sior, che i lassa star mio fior. 
Cav. Chi r oltraggia di voi l 
Zor. Quel, che %è là. 

Mi no gh'ko fatto gnentCy e hi el me dà . 
Cav, Per quàl ragion ? {md Angel» 4 

Anz, No voggio, 

Ghe e! varda quella putta i 

Che ci vaga in casa, e che ci porta i fiorii 
tue, Gnese quei fior me i'hastu dona ti 2 
Cne, Mi ghe l'ho dona.. Sìat A4 
Cav, Orsù che si finisca 

Di gridar , buona gente . 

Amici, come prima, allegrànaentev 
Lue, Viensta de su , Anzolotto > 
Anz, Sempre la xc cu»! . / 

Cjit. Via, via, sior matto, vegni via con mi. (prenda 
( jingiolett0 per la mane , e lo conduce in casa . 
. Cat;, Brava Ja vt-cchia ; lo tirò c»n essa < 
Gne. So fia l.i xé impromessa » 

Ouelo xc el so novìtio . 

No gh* e mal, sior Foresto. 
C^v. Paesto si chiama un fagionaJc <>nesta. 
Lue, È ti , che ti lo sa , lasseio star . 
Gnfi, No , no te indubitar , » 

Che nò lo chiamo pili . 
tue, Vcgno , vegno fio mio , caro colà . ( entra . 

Cav. Siamo di carnevale ; 

Siamo in luogo a proposito. 

Per fare un po' di ciiiasso fra ài Dot . 

Son forestiee, mi raccomando a - roi . 
Qrs, Zonì vicnstu dessuso ? : . 
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Zcf. Siora d . 

Ors. Vien, che t*ho da pariar> rien su , fio mio. 
2»r. Sior' Agnese 3 patroi^. (entra, 

Ors, El m'ha obcdio* (intrs. 

Qn$. Via, veglila» siora Hiare ? Siora mare. 
fas. Chlamista ? 
Cne. Vcgniu su? 
?Ms, Vegno , t' ho da parlar . 

Gm. Vègni, chi mi ine sento a ladrar. {^st^l ritirarsi. 
Cmv. Riverisco . ( a QnesÉ . 

Gne. Patron. 
Ore/. Ragazza , addio . 

Gm€. Gbe ÒZEO un repetoft , {entra. 

Cmv. Ditemi , un repetone 
Cosa vuol dir ? ( « 2>. TssfnSy che i'tncnmminn. 
{verse cnsa^ e non le sente, 
Us. Patron . 

Cmv. Ditemi, che vuol dire un repetonf 
Pns. Voi dir un bel saludo . 

Che lo fazzo anca mi. 
Cm'u, Quella è figliuola vostra ì 
Fms. Patron si. 
Cav. £' una giovin di garbo . 
Fms, No se saloi? 

L*ho fatta mi. / 

Cmv, Come le piace il ballo ? 
Fms. Cessa diselo ? 
C«i;.Dico, 

Se le piace ballar. 
Fms. Caspita! £ come! 

Co la fa le furlane 

La par una saetta. 

I ghe dise la bella futlanetta. 
Cìit;. Vo*> che balliamo dan^e. 
Fms. O si, si caro sior , 

£ anca mi co ghe son^ me fatzo onor. 

Cmv. 



Cìiv. Balfcrctc con me ? i 

Fas. L'è tanto belo> ] 

No voi baiar con altri, che con do. (entrée in c^sm^, 

I 
S C E N A XI. 

// Cavaliere i poi Gasparina, 

Cav.K^H son pure obbligato 

A chi un si beli* alloggio mi /ha trovato . 

Noi cambierei con un palazzo augusto: 

Ci ho con gente simil tutto il xnio gusto. 
Gas. Che el diga quel» che el voi sto mio sior barba. 

Lu coi libri el zavaria, 
^ £ mi voggio chiappar un poco de «^ria . 

Anderò da mia Zantola, 

Che zé poco lontana . 
Cav,(^Ijcco la giovine, 

Che ho veduto da prima . ) (da se . 

Gas. ( Oh velo qua quel zior . ) (da se , 

Cav, ('Mi par bellissima , ) (da se. 

Servitore di lei. 
Gas. Zerva umiiizzima . 

Cav, (Che vezzoso parlar f) (da se . 

Gas, (Voggio in caza tornar . ) ( s accosta alla casa . 
Cav, Rigorosissima 

Meco siete cOsi ? 
Gas, Zerva umiiizzima . 
Cav, Io sono un Cavaliere, 

Egli e ver, forastiere; 

Ma per le donne ho sentimenti onesti . 
Gas, ( Oh che i me piaze tanto sci . foresti . } (da se , 
Cav,Bi2LmOy se fia possibile. 

Di servirvi 1* onore , e. in me , vedrete 

Esser per voi la servitù onestissima. 

Aggradicela almen. 

Gas. 
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Cms, 2erva izmilizzima . 

Cmv, Lasciam le cirimonie > favorite : 

Siete zittella? 
<jÀs. No lo zo dazzeno . 
Cav, Noi sapete? tal cosa io non comprendo. 
Gas. Zzo nome de zitella io non V intendo . 
Ca^, Fanciulla voglio dir . 
Gas. No zo capirla. 

Ze zon putta ? 
Cav. Cosi. 
Gas. Per obbedirla. 

Cav. Troppo gentile! Avete genitori? 
Cms. No r intende, n* e vero ; 

Troppo el noztro parlar .' 
Cav. Cosi , e cosi . 
Gas, Me zaverò zpiegar , 
Cav. Avete genitori? 
Gas. Mio padre zono morto , 

£ la mia genitrice ancora ezza, 

M' intendela ? 
Cav, Bravissima, 

Voi parlate assai ben . 
Gas. Zcrva umilizzima. 
Cav. Ma chi avete con voi ? 
Gas. Tengo, zignore. 

Un altro genitore. 
Cav. Un altro padre ? 

Gas. Oh zior no 5 cozza dizelo? Gb'ho un barba. 
Cav. , Un barba ? 
Gas. Adezzo, che ghe penzas un aùo, 

Che zè quel , che comanda , e zta con io . 
Cav. Ora capisco : brava . 

Ma questo zio non vi marita ancora? 
Gas. Zono un poco a bon* ora . 
Cav. E* ver, voi siete 

Ancora giovinissima , 

// Campiello. M Ma 
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Ma graziosa però . ^ 
Gas, Zerva umilizzima. 
C/i'^. Voi avete una grazia, che innamora . 
Gas. Zelo più sta a Venezia? 
Cav. Questa "è la prima volta. 
Gas. El vedcrà 

Ze ghe zé del bon guZto in sta Città. 
Cav, Lo capisco da voi . 
Gas, No fo per dire , 
Ma pozzo comparire . 
Me capizzela ? 
Cav. Si, che vi capisco. 
Gas, Quando eh* io voggio, tà parlar TotCaaif 

Che no par, che zia gnanca Veneziana. 
Cav, Avete una pronuncia, ehe è dolcissima. 

Voi parlate assai bene. 
Gas, Obbligatizzima . 
Cav. E quell'aria! 
Gas. La diga, m'halo vizto 

A camminar? 
Cav, Un poco . 
Fatemi la finezza. 

Voi passeggiate , che a vedervi io resti^^ 
Gas. Vedela, zior Forczto? 
Una volta ze andava 
Cuzzì , cuzzi, cuzzi. 
Adezzo ze va via 
Cuzzi, cuzzi, cuzzi. 
Cav. Brava in ogni maniera. 
Gas, Vago da ziora zantola. 
Cav. Vi servo, se degnate 

Quella, eh* io vi offro, seività «milissitti*. 
Gas, Li zono obbligatizzima. 

Non voggio, che ci zignot venga con io. 
Perché ho paura del zior barba zio. 
Cav, Egli qui non vi vede, e non sa nulla. - 
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,,Ò4s> UàV pura' fàìcialla 

^ Deve ancor non veduta 

\ Aricordarzi, che è fanciulla, e puca • 

] C<rv. Non volete onorarmi? 

Qas. La prego dizpens^nù. 

Cév. Ritornerete presto ? 

Qas, Ritornerò a diznare» 
MVintende? 

Cav, Sì capisco , • 
Ritornerete a pranzo • 

Gms. Zi a pranzare. 

Ca'u, Non mi private della grasÈi^ Voz:trà . 

G/ts, Ella è padrone della grazia noztra . 

Cav. Andate pur, non vi trattengo più • 

G4J. Zerva. (jf inchina 4 

Cmv, Madamigella. { s* inchina , 

Gtts. Addio ^JldooSbu. , {fartono da varie farti 4 
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SCENA PRIMA. 



Donnn CstSy e Angioletto escono di casa ^ 



V, 



Cat. T Egnl con mi, fio mio. 

Parlemo tra mi , e yu , 

Che Lucletta no senta. 
Anx., Comande . 
Cat. Sta putta ve voi ben , va vegnl qua s 

Sé anca va ìnamorà , 

Tempo ave tiolto per sposarla un anno. 

A farlo ancuo no se ve poi sforzar} 

Ma mi la guardia no ghe voi più far. 



Anx,, 
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Xossa mo voìea dir? 
Voi dir, fio miO) 
za> che no volè sposarla adesso» 
vegnì cusi spesso, 
siora 
^iFposerià» ma no se poi gaancorSé 
tteré, che metta 
[?}ttoa botteghetta, 
' : presto de far me proverò , 
vostra fia la sposerò. 
Bo digo > che el £è > co no podé i 
Intanto slontaneve. 
rC6 sto parlar me fé vegnir la freve* 
yoria> che ghe fusse 

qual cossa . 

^o dasseno, fio. 

mi mio mario 

* me Ava aspeHtr > noi la fenira i 

£ mia madonna mare > 

Me lo recordo ancora. 

La gii*ha dito : sior Boldo o drente, o tor^é 
dnx^ Lasse , che ve prometto 

De far pili presto, che se poderà. 
Càf, Ma intanto mi no voi , i che vegnl qua . 
Ann, Mo perchè , cara siora ? 
Cst. Ve r ho dito : ' 

No ghe voi far la guardia. 
Anz,. Xela sta gran fadiga a star con na , 

Tre , o quattr* ore al di ? 
Cjit, ¥rima de tutto ve dirò de si, 
£ pò gh' é un' altra cossa , 
Che no la voggio dir. 
Anz,. Sì ben , si ben me saverò chiarir . 
Cat. Cossa sospettereu? 
Anz,. Che gh'abbié voggia 
De dalia a qualchedun . 

M 3 C«^ 
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Cat, No , la mia zoggia , 

Ve dirò per chiarirvc , caro fio , 
Son vedoa, no son vecchia, 
Anca a Oli de le volte 
Me salca i schlribizzi . . . 
No ghe voi far la guardia a dd novizzi , 
Anz.ScpxASi me fé da rider. 
Cat. Mo per cossa rideu? 

Perchè ho dito cusl, me. minchioneu ? 
Povero* sporco , se savessi tutto 1 v 

Ma no ve. roggio dir> perchè se putto , 
^n;c. Marìdeve anca vu. 
Cst. Za ho stabilio; ^ 

Co ho destrigà sta pura. 
Anz. V* ho capio . 

presto presto vorcssi destrigarve 
Per voggia , che gh* ave de maridarre . 
Cat, O per questa, o per «jiiela 
Mi ve la digo schietta, 
Qua nò vegnl , se no spose Lucietta . 
An&.No voria co le scatole 

Zlrar per la città, quando la sposo. 
Cat, Oe saressi zeloso? 
Ca de diana de dia» 
Mi ve dago una fia ben arlevada. 
Che la pòdé menar in t'un'armada* 
Anz, Ma quel poco de dota > 

Che ave dito de darmeT 
Cat. Vederò de inzegnarme: 

Ghe darò i so manini , el so cordon , 
Un letto belo> e bon coi so ninzioi> 
£ quattro paneseli per i fioi. 
^ii£. Quattro soli? No ghe n*avc de pi? * 
Cat. Ghe n* ho > ma i altri i voi salvar pe^ mi . 
Anz. Oh che cara donetta , che va sé . 
Cst. Slot sì y cusl la xè . ' 

Ghe 
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Ghe darò io vestine > e tre carpecce > 

Una veste > un zeodà , che zè bonetto , 

Tutto el so bisognetto ; 

£ po> come xé stadi i nostri pati> 

Mi ve darò a, la man diese ducati. 
ufnz,,! gh'aveu mo sti bezzi? 
Cao. No li gh*lìo. 

Ma presto i troverò. 

Se vago co la puta in do > o tre case» 

Ghe ne faremo più de vinti. 
^9x. Piase ? 

Volè menarla a torzlo? 

Questo pò no> sorella. 
Cst. Cossa credeu> che i li darà per eia > 

Per mi vede > per mi > che se savessi , 

Gh*ho più de un protetor>. 

£ co i me vede> i me darave ei cuor. 
ufi»z.. (Orsù» ghe voggio ben, e co sta vecchia 

No la me par segura. 

Torghela dalle man voggio a drettura.) (da se, 

Cat. Cusi sior Anzoletto> 

Discu de si > o de no? 
^nz.AncsL ancuo , se vold> la sposerò. 
Cas. Mi ve la dago subico. Lucietta. (chiama. 



SCENA 



II. 



iMciettm di d^atrùy e detti. 

'Lue. kJIora. (di dtmto. 

uinxn Aspettè un tantin . 

No ghel disc gnancoia • 
Cat, Mo perchè? 
Anx,, Cara siora lasse , 

Che fassa i fatti mii» l'ai saveri. 

Voi compra>ghe un anelo. 

M 4 tue. 
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Lue. Avcu chiami? (esce fuorK 

Cat. Lucierta> me consolo*^ 

Lue, De cossa? 

jinz.Mo case. (fìana a donns Gsie , 

Cat, De gnente. ' 

Lue, Dime , cossa gh* è , Anzoletto ì 

Anz, GDence , gaence, fia mia . 

Cat. Vardelo in ciera . 

Lue.- Mo cossa gh* è ì 

Cat. Ti el saverà stasserai 

Anx..{ì>^Q la poi taser . ) (dia sm ^ 

Lue. Via, diseme tutto. 

Cat. Che ghel diga ? {a Anzàlettc , 

Anz., Tasè . . {a donna Caf * 

Cat. Mo se no posso. 

Se no me lasse dir, me vien el gosso» 
Lue. Son curiosa dassseno. 
Anz.yìz parie. 

Disc quel, che volc. 

Vago a tor quel servizio. 
j^uc. Ti va via. 
^^»z. Vago, ma tornerò. Cara culla! (fm$e ^ 

SCENA HL 

Lucie tta^ e donn^ Gate, 

Lue. Olora mare , conteme . 
Cat. Oe sta allegra, fia mia. 

Ancuo , col torna , el voi sposarte . 
Lue. Eh via l 

Cat. Ma mi ho fatto pulito . Gh*hastu gusto ì 
Lue. E la Sartora no m' ha fatto el husto . 
Cat. Eh che quel, che ti gh'ha, xè bon, e bella. 
Lue, Dov'elo andà Anzoletto? 
Cat. A tior r anello. 

lue. 
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LOe. Dassého ? ' 

Cat. S\ te digo. 

Lue. Gnese. (chiama, 

Qnt. Tasi 5 

No ghe lo dir ^aneofà . 

SCENA IV. 
Gnesiy g detti. 

GiMT. VJHkmeu ì ( di dentt» . 

Lue, Si, vegni fuora. 
Cat. Tasi» no ghe io dir « 
Lue. Perche ? 

Cut. Chi sa ? el se poderia pentìr 
Lue. Me fé cascar ei cuor. w 

Cat. Ma se el gh* ha dell* amor > el lo farà. 
G»e. Cossa voleu? son qua. (sulV t^ltana^. 

Cat. Cossa mo ghe dirascu ? {a Lueittta, 

Lue. Gncnte > gneute , giustemola^ 
Volcu vegnir da bassq 
A ziogar alla semola? 
Gne. Magari! 

Se mia mare volesse . 
Lfu. Vegni 20 . 

Gnt. Se la vien anca ella, vegnirò» (entra. 

. Lue. Tolemio el caolin ? ( a donna Catf . 

Cat. Quel che ti voi. 
Imt. Se consolemo un pochettin al sol. 
Cat. Mi vardo , che ci gh' abbi 

Sta voggia de zogar. 
Lue. Per cossa? 

Cat, Perché aocuo ti ha da sposar. 
Lue. Giusto per questo stago allegramente, (va in caséh 
Cat. Oh se cognosse > che la zé innocente i (va in easa. 

SCE- 
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SCENA 



V. 



Donna Pasqua^ e Gnesey poi Zoricetto 9 poi 
Lucietts , e donna CnN . 



Cno, 

Tas. 
Lue, 



D< 



( chismn forti . 
(di dentro. 

{forto^ 
{di dtnir» • 

(di Céus. 

( n Gneso . 



Ove xc|c? 
Luciena . 
Vegno, vegao. 
Gne, Son qua,, se me volè. 
P«4u Dove xela la semola? 
Ltéc. Aspe tee . 
Zor, Se se zioga alla semola». 

Voi zogar anca mi» 
Tns. iiy si, fio mio,^ci zogherà anca ti. 

Faghe ciera a Zor^^.^o. 

Ti sa ^1, che t'ho dito. 

De qua a do anni el sarà to marie. 

Mo viea qua , caro fio > 

Vien arente de nu. 
Gne, Giusto mo adesso no lo vardo pia. 
Zor, Son qua > dove se zioga ? 
Tas. T'ala dito to mare? 
Zor La m^ ha dico , 

£ la m* ha concola . 

Siora novizza. 
Gne, Oh matto inspiriti! 

(LuciettMy e donna Gate portano H tavolino colla 
( somola 
Lue, Semo qua, semo qu4* 
Cat. Voi contentarla . 

Lhc. Chela to mare ? (a Zorxetto , 

Zor. Si. 
Lue. Voggio chiamach. 

Siora Orsola. (thiamM. 



(a Gneso, 
( sorridendo . 



SCE- 
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SCENA VI. 

Orsoìs di casa, e detti, 

Ors, V^Hiamea ? 

Lue. Vegni anca vu , vegni a ziogat , volca ? 
ZoK Sìy cara siora mare* ^ 

Ors. Perchè no ? 
Tas. Semo ^la in compagnia . 
Ors. Ben zioghcrò. 
Lue. Un soldecto per omo. 

Fas. Via saludela. (s Cnese. 

Gne. Patrona. 

Ors. Bondi Gncse. Cossa gh'ala? {fiam m don. Fasq. 
Gh'aveu dito^ 

Fas. Gh'ho dito, 

Ors. La vien rossa. 

Fas. La xè contenta , ma no la se ossa . 

Lue. (Oe siora mare, cossa gh*c 4e niovo 

In tra Gnese, e Zorzetto?) (a donna Caf. 

Cst. ( Credo , che i sia novizzi . ) 

Lue. ( Vara che stropolctto l ) 
.Gne. Zoghemio? 

Lite. Mette suso. {mette il soldo nella semola. 

Questo xè ci mio . 

Gne. Anca mi. 

Ors. Questi qua xc do soldi. Anca per ti, (aZorx,etto. 

Fas. Gnese, impresteme un soldo. 

Gne. Ohi oh, vare! 

No la gfa'ha mai un bezzo. Via tolc. 

Lfse, Siora mare, metteu? 

Caf. 'Metterò , aspetta . ( tira fuori imo straccio : 

Zor. La gh'ha i bezzi zolai colla pezzetta! 

Cae. Fazzo per no li perder. Tolè el soldo. 

Zor. Zoghemo, e no cticmo. 

° Ors. 
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Ors, Per mi no parlo mai. 

Lue, Presto misàemo. {mescola la stTHola^ 

Ors. Voi missiar anca mi . 

Lue, Mo za se sa 3 

No la xè mai contenta. 
ZoT, Voggio darghe anca mi una missiadÌQa«i 
Lue. £ missioiemo fina domstcina. 

G»f. Via basta, femo i muchi. {mttte U mani nelU 

( semola . 
Lue, I muchi i roi far mi . (fa alcuni monti colla semola, 
Ors, £h che no savc far. Se fa cosi. 
Lue Oh siora no; no voggio y 

Che m* insporché la semola da ogglo . 
Osr, Gh* ho le man nette più de vu , patrona ^ 
l^as, ZittQ . Li farp mi ^ 
Lue, Via, la più vecchia. 
Ors^ La più vecchia , sì ben . 
Pai, Povere mate i 

Mi la più vecchia ì tocca a donna Cate ^ 
Cat, Vecchia 4Cocecchia2 
fas, Ck>ss4 } 
Gne. Gnente . 
P/»f. No v' ho capio . 

Ors, A monte, a monte, fali ti fio mio. (a Zotx,ettù\ 
^or. Ve contenteu ? ( fot va facondo $ monti « 

Lue. Provevc . 

Quello xè troppo piccolo . 

Quello xè ttoppo grosso. 
Zar. No ve contente mai . 
Lite. Peli più destaccai. 
Zor. Tolè , i xè fatti . 
Lue, Questo mi . 
Ors. Lo voi mi. 
Cat. Via , femo i patii ^ 
X/yr. Aspetré, che cusi 

Nissun più cricrd , 

To- 



ui T T O TERZO. .4^ 

Tolemo suso per rason d'età . 
C»e. Ben , ben , mi sarò 1* uicimsL. 
Lhc. No gh* e gran differenza tra de nu , 
Tms, Donna C^te, a zernir ve tocca a vu • 
Cat, Oh ve cedo > sorella. 
Tas. Come! 

Cm, Ve cedo de dics'aaniy e più. 
Tms, Povera fiappa. 
Lue, Via , via , femo cusì ; chi chiappa , chiappa . 

( ogn una prende il suo mente > e vi cerca dentre 

[ il soldo, 
Cat, Ce mi no trovo gnente . 
Cne, Ghe n* è uno. 

Un altro. Oe altri da. 
Ors, Brava ^asseno. 
Lue. Quattro da vostra posta . 

Sì, si> sior Zorzi, Tavè fatto a posta. 
A monte, no ghe stago . 
Gne, Se volc i ^[uattro soldi, mi ve dago^ 
lue. ( 
Cat. (Slora si, siora si. 

Or* / 

« ' , Siora no, Siora no. 
«zw. ( 

S G E N A VIL 

lÉahrixÀo con un libro in mdno sul foggiuolo^ e detti, 

Tab. VJHE cos' è c[uesto strepito ? 

Zitto per carità. 
Lue. Oh, oh in Campiello no se poi zogar ? 
Tab. Giocate , se volete , 

Senza metter sossopra la contrada . 
Lue. Nu altre senio in strada > 

Vo- 
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Voicmo far quel, che volemo nu. 
Ors, £ Yolemo ytògar anca de ptà. 
Toh. Vi hxò oiandat via . 
tue. Ccfi»l-tógttro ! 
. Zogbemo da recao . 
Ors, Tolc sto parpagnaco. / 

Liéc. Tolè SCO canelao. 
Qne, Torno a missiar i bezzi. 
Ors, ( 

Vas. (Siora no, siora nof, 
Zflr. ( 
J^i»^. Ma cospetto di bacco i 

Questa e troppa insolenza . 

Perderò la pazienza come, yà . 
Ihc. Yolemo zogar , volemo star qtla. (csntéi^ié^ e bMÌlànd0, 

Volemo zogar , volemo sta» qua . ( Cémuml^^ t halUndfJ 
Job, O state zitte, o mi farò stimar. 
Ors, Volemo star qua, volerne^ aogai. 

Voicmo star qua, vòlemp zogar ^ 
l^ab. Voi non mi conoscete. 

So io quel , che farò . 
Tutti Oh oh oh oh. (ridendo fùrie. 

Toh. Ad un uomo d'^onor cosi si fa? 
Ti^mAhahah. {rUendo forte , 

Toh, Tacer non sanno chi le taglisi in fette . 
Tutti Ah ah ah ah ah ah. {rìdendo forte, 

iMb. Che siate maledette. {getttt il libro sml 

{tavolino y e fA saltare U semola y e parte, 
Tatti gridano y s infuriano a cercar i soldi ^ va parte 
(della semola in terra, cercando se vi seno e seU 
( di in terra girando , 9 predendoiela dalle mani . 



SCE- 
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SCENA Vili. 

Il Cavaliere da una patte > Aozoletto dall* altra. 

7/ Cavdlùn » è AnzjfUtto vanne difendo zitto j 
lo éUchetano, 



V-Ze tre che 



tue. V-Ze tre ghc n*iio trovi. 

Ors' £ mi do . 

Zor, £ mi uno. 

Lue. Mi son stata valente. 

Gno. £ mi gramazza> no m'ha tocca gnente. 

C»»a;; Ma cos* è stato ? 

Che è accaduto di male ? 
Lue. Gnente a£tto . 

Se zogaya alla semola. 
Cnij, Che diavolo di gioco I 

Credeva» cht andasse la contrada a f«co. 
Lue. Anzoletto , tre soldi • 
Anz,. BvsLYSi y bravai 

Sempre in strada zogar? 
tue. Oh via per questo me voreu criaf? 
Auz,. Basta la xè fenia . 
Lue. V astu porti ? 
Anx,, Cossa ? 
Ltoe. L* anello . 
Anz.Oh donca lo sa ve . 

tue. Lo so seguro , che lo so. ^ 

Anz. Vardc . •» « • 

tue. Oh bello» Siora mare, — ' * 

Gne. Cossa gh'allo porta? (n donna' Pasqua - 

Pas. No ghe vedo. 
Qno. Sior* Orsola 9 

Cossa gh*alo porti? 
Ors, V anelo . 

Gne. 
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ani. Sii 

Ors, Tasi, fia mia> ti el gh*avcrà aaca tf . 

Gne, Quando f 

Ors. Co saia tempo. 

Gnt, Ma quando ? 

Ors, Co mio fio 

Sarà vostro mario . 
Gne. (Si volta per vergogna. 

Fas. Cossa gh* ala mia fia? ^a OrsaU^ 

Or 5. La se vergogna . 

Tas, Via no te far nasar, che no bisogna. {s^ GntP. 

Lue. Gnese. {U mostra r afnJU, 

Gne. Me ne consolo . « . 

Cav. Mi lasciate cosi negletto > e solo ì 
jfnz. Cossa gh* intrelo elo ? 
Cav. Galantuomo, 

Io sono un' onest* uomo i 

Non intendo sturbar la vostra pace . 

Son buon amico > e T allegria mi piace. , 
Lue, ( Oe disc , siora mare , , 

Se Anzoletto el volesse per compare!} 
Cat. Magari ! aspetta mi . 

Zencro. (a AnxoUtt^. 

uinz,. Me chiameu? 
Cat. £1 compare el gh'aveu? 
Anz^.Mi no, no l'ho trova. 
Cat. Doveressimo tor quel, che xé là. 
Anz,. Moy se non so chi el sia. 
Cat, N* importa s 2a el va via . , 

Fenio sto carne vai , 

No lo vedemo più. 
Anz.'No disc mal. 

Cusi quando le nozze xè fenie, 

No gh'averò el compare per i pie. 
Cat. Che ghcl diga? 
Anx., Diseghelo . 
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Cu/. L*c fatta. (^i^f^ ^ iMcietta; 

La senta sior paron y ( iti Cav^^liere. 

Ghe Toi dir do parole in tua canton. 
Csv^SoTi da voi 9 buona donna. { s* mccosìm in disparte 

{con donnei Gate, 
jÌn:^(\JtìSL gran ttibia» che xè nti madonna I) (da se. 
Ors, DìsCy sior Anzoietto> 

Quando magnemio sti confètti ? 
Imc, Presto. i 

Ors, Oh Y* ho visto alla ciera. 

Lm€, Ne vero fio? (ad jinzohfto. 

. Ors. Quando sposeu? 
Jmc, Stassera. 
Tms, (Tolè su 9 donna Gate , 

Un de sti di ia se poi maridar . 

£ mi ancora do anni ho d* aspettar ? ) (dj$ se . 

<7ifr. Futi, sto 2entilomo 

Sara rostro compare . 
€av, SÌ signori > 

£• un onor , eh* io ricevo . 
uOi&. Grazie. (Za me consolo, che el va via. ) (da se, 
Cap, £1 rha fatto n' è vero> in grazia mia. 
Cn$, Ti xè contenta ,^ che ti gh* ha 1* anelo . 
Lae, Putì, voleu, che femo un garanghelo? 
^x. Sì ben, un bianco» e un brun , 

Tutti se canserà tanto per un. 
Cav. Aspettate, a bel bello. 

Ditemi, che vuol dire un garanghello? 
Anx,. Ohe lo spiegherò mi . ^ fisi uii disnat ; 

Uno se tol l'insulto de ps^ar, 

£ el se rimbona dopo delle spese 

A vinti soldi, o trenta soidi al mese. 
Zor, £ ho sentio a dir da tanti, che i xé avvezzi 

Aver oltre el disnar anca dei bezzi . 
Ors. Ma in sta occasion , sior Anzoletto belo , 

Me par, che noi ghe calza el garanghelo. 

// Camfiello . N Cnv, 



yt> IL CAMPIELLO 

C0V, £h che andate pensando ? 

Che state fra di voi garangheilando ^ 

Il compare son io > 

£ a tutti il desinar lo to*far io. 
Lite. Bravo . 
Or$, Bravo dasseno . 
Cat. Vu PO gh* intrc , serela . 
€rs. Che noi me invida? La saria ben belai 
Cav. Tutti , tutti V* invito . 
Ors, Grazie , e nu vegniremo . 
Qne. Mi no ghe voi vegnir. 
Pas, Siy che anderemo. 
C0V, Camerier . ( chiama , 

SCENA IX. 

"^ Sansuga , e detti . 

San. JLiA comandi. 
Cav. Preparate 

Un desinare per tatti, e dite al cuoco» 

Che onor si faccia . 
SiM, L'anderò a avvisar. 
L$ic. No , no > aspetté > che mi voi ordenat « 
Cav, Comandate sposina . 
Lue, Volemo i risi colla, castradina > 

£ de* boni capponi > e della carne > 

£ un rosto de vedeio> e del sala, 

a del vin dolce bon , e che la vaga > 

£ fé pulito , che el compare paga . 
Ofs, E mi farò le frittole. 
Lue. Se sa. 

Qrs. Ma sior compare me le pagherà . 
San, Xela contenta de sto bel disnar ? {ài, Cavaliere , 
Cav, Io lascio far a loro . 

San. 
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Un. No la xé 

Roba da par soi . 
Cofv, Se non impotta a me > che importa a voi ? 
Cikt, Cbe ghe sia dei pan tondo . 
Ssn, £1 ghe sarà. 

P^j. Feoe della nìanestra in quantità. 
Ofs. Del figa de vedelo. . 
Anx,,\Jviz lengua salada . 
ior. Guaterò fette rostie de sopressada. 
Cmt, Dcle ccrvcile tenere . 
Ors. Bisogna sodisfarne , 
S«». Pebotto e pia la zonta della carne ^ {partt , 

SCENA X, • 

Gasparina y e detti . 

Gas. \^Ozza zé zto zuzzuro . 

Cav, Oh Madamina! 

Lue. Non savé > Gasparina ì 

Sem novizza , disnemo in compagnia t 
Cdi;. Favorite Yoi pur per cortesia. 
Gas, Oh no pozzo dazzeno) 

Ella za> zignor mio > 

Che ziamo dipendente da mio zio. 
Lue, Cossa discla ? 
Oas. Zente ; 

Grame ! no le cappizze gnente , gnetite * 
Gay, Verrò, se mi è permesso , 

Seco a parlare , e ad invitar lu\ stesso . 
G4S. La voi vcgnir de zù? 
Cav. Si può , Madamigella ? 
Gas. Ui , Monza . 
Lue. Oh carai 
Ors. Oh che te pustu/ 
^*v. Gradisco assai V csibizion cortese . 

N X Cft}. 
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Gas. Donne dizè , no T intende ci Franzezc ì 
Ors. Caspita? Siora sì. 

Lue, Oh Io so dir ul. (c»ficAto, 

Gas, La zenta , zior MoBzà 
( La prego dezpenzarme ; 
Perchè mi con cùztie no voi zbazzarme . )' 
Cav. Mi dispiacerebbe assai . 
Lue. Oe procuremo, 

Che la regna con nu , che rideremo . ( s Orsoh . 

i)rs, (Siben, siben.) Via, siora Gas patina » 
No semo degne de disnar con vu \ ^ 

Ma fé sta grazia , vegaì via con nu . 
Lue, Via, che ve metteremo in cao de tola . 
Gas, Veiringtazio dazzeno . 
Zerto , che ze vegnizze , 
L* ultimo logo no zara ve el mio ; 
Ma no pozzo vegnir zenza el zior zio.] 
Voi dir barba , zavc . 
Lue, Vehl mi credeva. 

Che parlessi de un fior in verità. 
Gf^s, { Povera zente zerto , no le za . ) (d^i se, 

Osr. ( Anca ti , Gnese , dighe , che la vegna . ) 
C^, Via , vegnl , andemo tutte . 
<»/»/. 2ta bene in caza le fanciulle putte . * 
C0V, Non si conclude nulla . 
Gas, Dizè , zavea cozza voi dir fanciulla ? 
Gne, Mi no so, sorda.- 
Gas. Oe, zior Monzù> la ghe lo zpiega eia. 

SCENA XL 



E< 



Iubrizio 9 § ditti , 



Gas, JLiCco zior barba zio . 
Cav. Servitore divoto . 
lab, Padron mio . 



Co- 
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C)osa' si fa qui in strada? 
Cms, Via , che el caza . 

Me faralo na^ar ? 
Job, Subico in éasa . ( a Qasfarlna , 

Cav. Fate torco , signofc j 

Alla nipote vostra , eh* è onèstissltiia . 
"F/iù. Noa vel fate più dir* (4 Gaiparina : 

G»s. Zctva ilmlii:ziirià . [al Cavaliere , 

lab. Via . ( caricandola ^ 

Gas, Le 2cu;ii. (al Cavaliere , 

Cav, Mi spiace . 

Gas, Ghc zon 2terVà i (^s* inchina, 

Tah, Un poco più , ( caricandola * 

Cifv. Servo, Madamigella < 

Gas, Addio , Monzù . ( entra in casa , 

Tab, Il suo genio Bizzarro ora mi è hoto . 
Cav. Favorite , signor . . . 
Tàb, Schiavo di voto, 

£ voi, donne insolenti... 
Lue, Coss' è sto strapazzar no ? 
Ors, Sto dirne villania? 
Tutti. Vardc , disc, senti* 
Tab. No ; vado via , 
Tutti . ( Ridono . 
Cav, S* elU non può venir , non s6 che faftf * 

Andiamo a desinar^ ; 

Io cerchetò di rivederla poi ; 

Andiamo intanto, e ipangtfremo noi. {entra in 

( locanda . 
Ors, Vien via, Zorzettos daghe man a Gnese. 
Qne. Andetò da mia posta . ( en^trf^ in locanda . 

Zor. Sempre cusl la fa . , ( entra in locanda . 

Ors, Tasi, che unrdi la man h te darà. (entra in 

( locanda cm Zorzetto . 
Pas, Vcgno anca mi a disnat. 
-Che magnada de risi, che voi dtt i ( entra in locanda. 

N 3 Cat. 



S4^ IL CAMJ^IELLO. 

C4t Aoclemo , putti > andemo • 

Qaanco più volentiera 

Andcravc anca mi 

Con un oovàzo da vesin^usii (entm in UesndM . 
Ani.. AxAtmo per ancuo, femo a la graada> 

Ma no Yoi più compari > né, locanda, {enttA i» Ucmnda « 
t$^. Aspctteme, Anzoletto. 

Ah sento proprio» che el mio cuor s'implzza; 

Aiiegra magnerò 9 che sdn novizza. {entra in locMnda^ 
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SCENAPRIMA. 

Il CMvsliere esce di locsnda senxjt csfptlhy 
8 stnzs sf^da . 

O non ne posso più: confèsso il.Tcra, 

Non ho goduto mai una giorhata 

Allegra , come <]uesta $ 

Ma non resisto più, mi Aui^l la testa. 

Che gridi! Che rumore! 

Che bcindesi sguajati! 

Credo sian più di mezzi ubhriacati . • 

Vo' prender un po' d* aria , e vo' frattanta , 

Che il zio di Gaq^atina 

N 4 'Mi 
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Mi venga a render cónto 
Del trattamento suo, eh* è mezzo un affronto* 
Oggi- la testa calda ho anch'io non poco^ 
Se mi stuzzica niente > io prendo foco* 
Oh di ca^ ! 

SCENA II. 

Gasfarina ini pogfiuóh , ed il suddetti . 

Oas, Q ( P'^tene sul poggiuoU . 

Cuv. Olgnòra . ( emlutandùU » 

Gas, Mo cozza ver Io? el^Vaga via in buon'ora. 

Cai/. Domando il signor ^. ; " 

Qus, Oh ze el zavezze! .1 f ^•'- * ., 

C4»t;. Ditemi , cosa .è- staj(ib? 

Qus, No ghe pozzo parlar . 2on zfortutiada « 

Cmij, Dite al zio , che favorisca in strada . 

Cms. El m* ha ditto cuzzi . . ♦ 

Cnv, Non vi e^^neCe 

A un insulto novel per causa mia. 
Ritiratevi pur. 
G4^. Oh yago via. {m atto di ritirarsi ^ pei ttttnm^ 

La zenta: veggio dir zta cozza zola. 
Zior, el m' ha dito una brilta parola. 
C«x/. E che cosa vi ha detto? 
Gtis, No vorave9 

Che el me zentizze . Vago via • ( tenie nfrs , 

Cnv. Sì brava , 
Gas, Oe la zenta > el m* ha dito: niete thecM. 

Cozza voi dit: ? 
Cifxf. Stolta vuol dire, alocca » 

Ma andate via, che non vi trovi ^ui. 
Gas, Oh che caro zior barbai Alocca a mi ? 
I dirà , che el ze matto » 
Ze a dir zce cozze el ze fard ihiét . 

2c 



Ze de mi tutti no ghe n'ha che dici 

Che ei ghe ne trova un'altra 

Zoyene in zto paeze> 

Che caplzxa el Toaxanò , e anca el Frabzezc • 

Che ei ghe ne trova un'altra, co fa mi , 

Che ztaga notte» e di coi libri In man» 

£ che zappia i Romanzi a mena deo. 

Co zento una caiizon > l' imparo zublto \ 

Co vago a una Commedia , 

Zobito che 1' ho vizta , 

Zo giudicar» ze la ze bona> o trìzta \ 

£ quando la me par cattiva a mi » 

Bizogna certo» che la zia cuzi* 
Oi;. Signora , vostro zio . . . 
Gi^s, No zon de quelle. 

Che troppo gh' abbia piazzo a laorars 

Ma me piaze ztudiar» e ze vien fera 

Zotto el reloggio qualche beila iztoria, 

2abito in verità la zo a «lemòtia . 

SCENA III. 
fabrixJé di csss , § detti . 

TéA, Q (£#;#, g saluta il Cavaliere eenjca parlare 4 

Cav. OÈrvitor suo . ( salutando Fairixiù » 

Gas. Zerva, zior Cavalier, 

Me lazzelo cuzl? (credendo esser ella salutata. 

lah. La riverisco. (a Gatfarina , facendosi vedere « 

Gas, Oh povereta mi i ( parte . 

TéA. Signor, partili l'ardire un po' soverchia. 
Cav. Son venuto per voi . 
tab. Che vuol da' fatti miei ? 
CiKT. Non si trat;ta cosi coi pari miei . 
f 4^. Non vi conosco , ma qualunque siate 

Saprete ben(,i.clid Toner cousigiia 

Di 
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Di custodir con gelosia uoa figlia. 
C0>v. Io non 1' insulto , e poi 

Non e una gran signora. 
:ptih. Chi ella 'si sia voi non sapete ancora; 
.C4X'. Chi è soUo informato. 

So > che in misero stato è la famiglia y 

£ che alla fin di un bottegajo è figlia L 
lab. £' ver > che mio fratello 

Per ragioi d^un duello 

Da Napoli è fuggito» 

£ in Venezia arrivato > 

Con femmina inguai si è ntaritato -, 

Misero, fu costretto a far mestiere ; 

Povero nacque é ver > ma Cavaliere • 
Ctiv, Siete Napolitani ? 
Toh, Sì signore . 
Cav, Son di Napoli anch* io . 

Noto vi sarà forse il nome mio. 
Tab. Dar si potrebbe. 
Cav, Io sono 

Il Cavaliere Astolfi. 
Tàh, Vi domando perdono. 

Se il mio dovere non ho fatto in prima ^ 

Ebbi pel padre vostro della stima . 
C4i;. Lo saprete, eh' e morto. 
Jéf, Il so pur trof^, 

£ so , deh compatitemi , 

Se parlovi sincero. 

Che voi vi siete rovinata. 
C^xr. E'yero. 

Son tre anni , che giro per il mondo», 

£d é la borsa mia ridotta al fondo • 
Job, Che pensate di far? 
Cav, Non so 5 T entrate / 

Son per altri due armi ipotecate. 
r«fr. Compatite» sigpore > 



gue 
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Questa non é la via. 
C4V. Non mi parlate di malincoaia. 

Per questi «juattro giorni 

Di carnovale lio del denar» che basta. 
Ipé. Quando terminerà ? 
Cfkv, Non YO* pensar; quel ebe sarà> sarà. 

Voi come ri chiamate ì 
Y/A, Fabrizio dei Ritorti , 
Cmv, Oh , oh aspettate , ^ 

Siete voi quel Fabrizio» 

eh* era in paese in povertà ridotto, 

£ che ricco si è fatto con il lotto? 
Tè ab. RicQ0.no, ma sofl quel, che ha guadagnato 

Tanto > ctie basta a migliorar io stato . 
Ciiv. Avrete del denaro. 
lab. Ho una nipote. 

Che abbisogna di dote . 
Cav, Quanto le destinate? 
lab. Se troverà marito. 

Darò pili, darò men, giusta al partito, 
C4V. Ella lo sa? 
Jtib, Non ne sa niente ancora . 

Conoscerla ho voluto, esaminarla > 

Ma presto, se si può, vo'matiurla» 
Cév. (Se avesse buona dote» 

Quasi mi esibirei 

Per aggiustare gì' interessi miei . ) (d/^ a , 

Fsb. ( Tre , o quattro mila scudi , 

£ anche pia, se conviene. 

Io sborserei per collocarla bene • ) (ds s$, 

Cmv. a chi vorreste darla? 
P4fr. Le occasioni 

Ancor noa soa venata . 



SCE- 
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SCENA IV. 

Lnciens y Amioletto , donna Cste , thnns Pasqua ^ 

Orsola, Gnescy Zorzettù sulla loggia della 

locanda , e detti . 

-t«^c. V-rE, slor Compare, alla vostra salute* {^e'ifé 

( ^ol hhchiero . 
Cav. Evviva. 

lab. Con licenza . ( di Cà'vatUre . 

Cav. Dove andate ? 

rah. Fuggo da queste d<mntf iffdIaVoUte . ( parte , e ija 

( in casa , 
lue, Mo cossa falò , che noi vien dessù ? 
Cat. Ho magna tanto , che no posso pià« 
Cav, Animo, buona gente. 

Bevete allegramente, 
Tas. Via, bevemo. 

iMt. Slot Compare, ghel femd. ( ed bicchiere in mane ^ 
Cav, Bevete pure, compagnia giuliva. 
Vas, Alla salute di chi paga. 
Tutti. E viva. 
Zac. 2itt0, che voggio faif 

Un bel prindcse in rima. 

Co son in allegria mi no me ùtìtÌKto ^ 
Mia salate del miei bel novix,x.o ; 
Tutti, E viva, e viva. 

Ors. Anca mi presto presto . ( eoi bicchiere ft fa dar da kere , 
Anz. Via sto poco de resto, {versa col boccale il vino 

{ad Oi^soia. 
Ors, Co sto gotto de vin y eb*ì dolce y e bony 

Tazze un frindise in rima ài pia minchion. 
Tatti . E viva , e viva . 
Lue, Oe a chi ghe la dastu? 

Ors. Oh che gonza 1 No sastu? (accenna il Cavaliere, 
I Cav. 
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Cav. Via bravi > che si ri^a > e che si beva : 

Questo brindesi è niio> nessun mei leva. 
J»z. Anca ini> sior Compara» 

V» prindese ghe fnx.xj» 

Cp sto vin y che gh* ho in ma» > 

Ccn patto y che el me stags da hatan . 
Cav, Vi rispondo ancor io y Compare amico y 

Bi stJtr con voi non me n* imports un fico. 
Tutti. E viva, e viva. 
fas, Soa qua mi, patroni. 

Demc da bevcr . ( ad Anzoletto . 

Jnx,. Toìè pur, vecchietta. 
Fot, Non me dir vecchia, rarza maledetta. 

E se son vecchia , no son el demonio > 

AlUt sMute del ben matrimonio . 
Taiti . E viva , e viva . 
€at. Presto presto a mi. ( si fa dar damerò , 

Senza marie mi no posso star pik • 

Alla salute della SLoventù . 
Tutti. E viva, e viva, 
Zor. Un prindese anca mi 

Voi far$ ve contentea? 
Ors, Falò, falò, fio mio. 
Zer. Via, me ne deu ? {chiede da bere ad Anzoletto. 

Sto vin xh moggio assae dell' acqtsa riosa . 

Alla salute de la mia mwosa . 
lutti. E viva , e viva, 
Tas. Via, Gnese, aoéa ti. 

Che ti xè cusi brava. 
Ors, Fate onori 

Gne. Deme da bever . ( ad Anzoletto . 

^Ors. Feghelo de cuor. 
Zor. Voggio darghelo mi . ( Itva la boccis di mano 



AuK. Olà! Debotto! 
Zcr, Vardé, che sesti! 



[d'Anxjoletto , 



lue. 
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Lue. Tasi là , pissotto . 

Gne, Co sto *vin > che xì puro > e xe dolcetto / 

Mi bevo alla salute.., ^ 

Tms. De Zorz.etto. 
Gne. No , de sior Anzoietto « 
Zar. Vardè che sesti! 
Lue, Senti , sa , pettazza , 

Te darò ana schiafCazza. 
Ors, Oc, oc, patrona! 
Pas. Schiaffi^ a chi, scagazzerà? 
Cat. Vecchiazza. 
Ors. Tasc là. 
Lue. Via frittoleta. 
Tutti. Cosa? Via> tasi là; faro, diro; 

Lasse star, vegnl qua, zito, sior no. { tktti intiemi 
( alternativamente dicono tai parole ^ ed entrano, 
Cav, Dai brtcdcsi al gridar passati sono -, 

Questa è tutta virtù del Tlao buono . 

Un disordine è questo , « 

Ma se vad'io, lì aggiusterò ben pircstoj 

£ se non vonno intendere ragione» 

Da Cavaliere adopero il bastottc « ( entra iì^ locanda , 

S C E N A V. 
Casfarina sul poggiuolo y poi Fahrijcio di casa . 

M* 
O cozza zc zto strepito? 

Mo la ze una gran cozza in zto Campiello } 

Me par, che ziemo a caza de cciù . 
Tah. Per dispetto lo fan , non posso più . 
Gas. Dove vaio, zior barba ? 
"Sah. A ricercare 

Una casa lontana, e vo* trovarla 

Innanzi domattina, 

Quan- 
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Quando &>sse ben anche una cantina: 
tjss. Mo zi dazzeno, che anca mi zon ztnfik » 

Zempre zuzzori > zempre i fa barufià . 
Toh. Mi fa stupire il Cavaliete Astolfi, 

Che di simile giente è il proteccor» 
(?«;. Chi zelo zto zignor ì 
Ifib, Quel > che ho veduto 

Fare a Vossignoria più d*un salato. 
G0S. Lo cognozzelo? / 

Fsh. Sl> è duna famiglia 

Nobile assai, ma il suo poco giudizio 

Ha mandata la casa in precipizio. 
G4S. Ia me conta qualcozza . 
T^h, In su la strada 

Vi parlerò? Si vede ben, che avete 

Voi poca prudenza. Orsù andar voglio 

A provveder di casa Innanzi sera; (faqumlfhe fMss$^ 

Oh mandatemi giù la tabacchiera « 
Gas. Subito. 
Inh, In questo loco 

Parmi d'esser nel foco. Son dei mesi^ 

Che ogni giorno si sente del fracasso, 

Ma non si è fatto mai cosi gran chiasso. 

£ poi , e poi ,. cospetto 1 

Perdere a me il rispetto? 

Meglio é , eh* io vada via di questa casa . 
Gas, 2on qua . ( di cass colU takdcchiem m manù . 

^^. Ma perchè voi? (irato. 

Gas, Mo via che el taza. 

£1 za pur, che la zerva zè amalada . 
r^. Io non voglio, che voi venghiate in strada . 

Dal balcon si poteva buttar giù . (prende ia tabacchiera 

{ fon collera . 
Gas. No ghe vcgnitò più . 
toh. La madre vi ha allevata 

Vii , com' ella era nata , e il padre vostro 

.Si è 
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Si è scordato «gli pur del sangue noscio . 
Gas, Zìor bacba > zemio nobili ì 
TéA, Partite. 

Gms, Me zento on non zo ciie de nobiltà . 
JÀb, Andate via di qui; 

Entrate in quella casa» 

£ non uscite più. 
Gé^f. Mo ria che el taza. (entra. 

Tnh, Fino che l'ho con me non sto più bene, 

Vo* maritarla al primo, che mi viene. ( fdrte» 

SCENA VI. 
2l Cavaliere dalU locanda , e Safesuga . 

T' . 

Saa. XJ abbiamo accomodata . 

La xè una baronata; 

La ghe doveva metter più spavento. 
Cav. Io me la prendo per divertimento. 

Oc ora scenderanno , 

Canteran , balleranno ; 

E questo è il piacer mio 

Veder ballare» e vo* ballare anch'io. 
San. Vorla el conto? 
Cav. Vediamo. ' 

JSan. Eccolo qua. (gli dà il eonte, 

Cav. Settanta Urei Che bestialità! 
San. Ghe ne zè più de trenta 

De vin, ghe lo protesto s 

Porlo spender de manco in tutto el resto ^ 
Cav. Bastano tre zecchini > 
San, No voi gnanca , 

Che la sia desgustada . 
Cav. Eccoli qui. 
San, E pò ghe zc la bona man a mi. 
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Cw, Ecco mezzo ducato . 

&v». Obbligatissimo . i 

Cmv, Siete contento ancor ? 

Sgn, Son contentissimo. 

Ciiu Dite che ponno ritornate a basso. 

Stm, Me par> che i vegnas sentela che chiasso? (Parte. 

SCENA VII. 

// Cavaliere , pei Gasparina . 

Ce,v\Jìi se finisco il carnevale in bene 

£*un prodigio davvero. 

La borsa va calando i se Fabrizio 

Mi facesse il servizio 

Di darmi sua nipote > 

Oh mi accomoderebbe un po' di dote ! 

Finalmente è di sangue 

Nobile, e se sua madre 

Fra d* altra genia > 

Una dama non fu ne men la mia. 
GiM. El Cavalier Aztolfi. 
C/n;. Oh mia signora. 

Or, che so il grado vostro , 

Di donarvi il mio cor mi son prefisso. 

Nobile siete , il so . 
Gas. La reverizzo . ( sostenuta . 

0»v, Lo zio mi ha confidato , 

eh* ambi siam d'una patria, e che ambi siamo 

Poco più , poco men ... 
Gas. Gii lo zappiamo. 
C«v. Egli vuol maritarvi . 
G45. Cozzi è . 

Cév, Volesse il del , che voi toccaste a me . 
Gas, La diga j elo 2elenza ? 
Gfkv, Me la sogliono dare in qualche loco . 

Il Campiello, O Gas. 
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Gas. Che 1 me diga luzcrizzlma zè poco. 

Cav. Titolata sarete . 

Gas. Zi dazzeno. (si senti strepito nella locanda l 

Cozza zé zto fracazzo? 
Cav. Ecco la compagnia; ci ho un gusto pazzo. 
Gas. Ztar qui no ze contien a una par mio. 

La reverizzo . 
Cav. Vi son setvo. 
Gas. Addio. ^ (f^rte. 

SCENA viir. 

Lucie t ta y Orsola y Gnese y donna CatCy donna 
Fasquay Anz^olettOy e Zorzetto , 

OAìy che vengono colla compagnia suonando. 

Tutti escono dalla locanda • alcuna delle donne suona il 
Zimhano alla Vene spiana ^ donna Pasqua canta alla 
yil lotta y ballano alcune furlane y ed anco le ^vecchie , 
Vengono altri di strada ; si uniscono > e ballano con un 
ballo in tutti y foi come segue , 

Lue. l\o posso piò; vien via con mi, Anzoletto. 
Cat. Presto , che vaga a coUegarme in letto . 

l parte y ed entra in casa. 
Anz.ScM stracca ? v'avere cavi la pizza, (a Lucietta. 
Lue. Oe , no volè che baila ? son novizza . ( parte , 

(ed entra in $asa. 
Anx..'E\\ co son so mario. 

Sangue de diana, che la gh*ha fenio . (parte ed 

(entra con Lucietta» 
Tas. Puti, mi no ghe vedo. 
Gne. Vegnl via. 
Pas. Dame man > che no casca ; cara fla . 

Qn4, 
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Gne, And^mo, vegnl qua. (dk mano s donna TaI, 

Zqy, Gnanca unì saludo ? ( a Gnese : 

Gne, Oh matto inspirita \^{a Z orsetto , ed entra in cdiÀ 

(con donna Pàs^fi^: 
Ors. Tasi, tasi fio mìo: no la xè usa> 

Ma, da testo de drento la se brusa. {entra in cas^. 
^or. So, che la me voi bea; 
Per questo no me togo certi affanni, ~ ■ 

Ma me despiase sto as{>ettax do anni, {entra in casa. 
Ctft/. Schiavo di iot signori; 
Or che ciascuno e sazio , ^ 

Non mi han detto nemmeno} ri tiligrazio. (entra. 

(in locanda . 
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ATTO QtriNTO. 

SCENA PRIMA. 

Tabrizh c$n quattro facchini , Gasparsna sul foggtuoU* 

Tab. C5r, si, venite meco* 

Voglio, che ci spicciamo immantinente. 

( a' facchini . 

Gas, Oe zìol* barba, chi zè mai quella zente ì 
]Fab. Questi sono i facchini. 

La casa ho ritrovata , 

£ di qua innanzi sera andiamo via • 
óas, Cusd presto z* ha da far mazzaria ì 
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tàh. Tant'é. Venite meco. (s* facchini . 

Gas, Ma, la diga. 
Z' ha d' andar ria cuzl ? 

ze la caza no me piazd a snì ? 
Credo, vi piacerà. 
Zelo un palazzo? ^ 

£* una casa civile . 

Ckt è riva in caza? tegóìremio batca? 
^ volete fare? 

lanto a un rénao; 
-ffae zemo , zior barba , o che no zemo , 
toa pur sazio di voi, la mia figliuola! 
Andiam . ( ^* fécchini , 

fi i C E N A II. 

Il Cavaliere, e detti ^ 



•9Ci»u v3lgnor Fabrizio, Una pàròU» 
• Tah. ( Ecco un altro disturbo . ) Che comàhda ? 
Cav. Servitore di lei . ( mostra salutare Vahrirlo , 

{e saluta Gas far ina . 
Fah. La riverisca. 
Gas. Gli zon zerva , j^lghoré . 

lab. Ora capisco. { aecérgendòsi dì Gàtfarina , 

Entrate in quella casa . (ai- facchini y c^ali entrano, 
E voi , signora , se vi contentate 
A unir le robe vostre principiate . 
Gas. Zerva zua . ( salutando il Cavaliere . 

Tah. Mia padróna. 
Cav. A voi m* inchino . 

Vab. Un'altra volta a Ine? {al Cavaliere ^ poi 

( s* avvedi , che si salutano 4 motti con Qas farina. 
Bravi, me ne consolo. 
Subito andate via di <jucl poggluolo . 

O 3 C?,if. 
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Gas. (le me podczze mandati) (in ntt9 di partin. 
Toh. ( Bellissima ! ) (da se. 

Gas. ( Anca me baztcravc ezzcr luztrizzlma . ) 

{da se^e psrti. 

/ SCENA III. 

il Cavaliere , e Fabrizio . 

Fab, V^UcI , che mi avete a dhr sollecitate . 

( al Cavaliere . 
Cav, Dirò , signor , sappiate , ' 

Che mi ha ferito il cuor 'vostra nipote . 
Tab, piacevi Gasparina , o la sua dote ? 
Cav, Desta il merito suo gli affetti miei . 
Toh. i Quasi quasi davver glie la darei . ) (da ti , 

Cav. Voi sapete chi sono. 
Tab. Lo so certo ; 

So come siete nato; 

Ma vi siete un pp* troppo rovinato, 
Cì»t;. E*ver, ma sono stanco 

Di menar questa vita . 

Vo' moderar le spese ; 

Vo* tornar con prudenza al mio paese . 
Tab. Se sperar si potesse . 
Cav. Ve lo giuro 

Da cavalier d' onoi!ìe . 
Tab, Ma ditemi, signore: 

Come rimedierete 

Dei disordini vostri alla rovina. 
Cav. Quanto date di dote a Gasparina ì 
Tab. Ecco quel, che i* diceva ; 

Della dote vi cai per consumarla. 
Cav. Sui miei beni potete assicurarla . 
Tab. Non sono ipotecaci ? 
C^v. Essere pon da voi ricuperati. 

Vi 



ATTO QUINTO. 71 

Vi farò u&a cessione 

Di cacto il mio per anni dieci, e più: 

Dipenderò da voi; 

Se il vostro aifìor mi regge > e mi consiglia > 

Viverò come un figlio di famiglia. 
Tab. Bastai vi è da pensar. 
Cav. Non mi tenete 

Più lungamente a bada» 
lab. Concludere in istrada 

Quest'af&re vorreste? 
C/v'v. Entriamo in casa. 
¥ab. Parleremo domani. 
Cav, In questo punto 

Principiare vorrei 

A rinunziarvi ^i interessi miei. 
Toh. Mai discorrer convien. 
CéDv. Ben discorriamo . 

Fsb. (Sono fra il si > ed il no.) (da xe« 

Cav. Vi prego . 
Wab, Andiamo. 

Cav. (Per me strada miglior trovai non so.} (entra 

(in caia. 
Job. S*egli dice davvero > io glie la do. {entra in casa. 

S . C E N A IV. 

Lacietta poi Gnese ambedue sulF altana^ indi 
Orsola sul foggiuolo. 

Lue. JjRavi! I rha tira drento. (vedendo il Cavaliere 

(entrare da Gnsparina. 



Gnese Ghesc . 




(fine dfiétmtmdo. 


Cne, Chi chiama ? 




, 


Lue. Oe, no ti sa? 






L*amiga . . . mio Compare . 


• « 


/• 


Gne. Coss' é sta ? ^ 




• { 




O . 


4 Lue. 
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lue. LI xè andà dall' amigli . (aeamuM U euss di 

( GssfMrinM . 
tSne. Eh via . 
lM€. Sì anca 

Varcata le mie tatcrt» 

Orsola. {chUmm» 

Vrs. Me chiameu ? 
Lue. Senti: el foresto 
Xc andà da Gasparina . 
La se rha tira in casa. 
Ors, Oh che mazzina ! 
Ltu. Oe credeu> che ghe sia 

Moaea d'un traito? 
0rs, E so barba ghe xelo ? 
Lue. Vara, se el gh'è? £1 ghe Tha mena elo, 
Ors. Chiama, chiama to mare. 

Che ghe la voi contar . ( s Gntse «. 

Gne. No , no , gramazza , no ; lassella star . 
Lue. Cossa gh'hala> 
Gne. Tasc. 
Lfée. Dormala ancora? 

Gne, £1 vin gh* ha fatto mal , V ha butta fuora « 
Ors. Ghe T ho dito ) sta vecchia 

La beve co fa un ludro. 
Lue. Anca mia mare 
La xé la ben conzada. 
Oe quattro volte la me xi cascadà. 
Gue. Dove xela ? 
Lue. Sul Ietto, 

Che la ronchila. 
Ors, Dove xi Anzoletto ? 
Lue. Anca elo xé quas 

In canton del fogher indromenzà . 
Ors, Quando sposistu? 
Lue. Aspetto mio zerman, 

£ pò de longo se darà la maa. 

Ors. 
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Ors, £ el Compare? 

Lue. £1 0)inpare xé liogd ; 

Ma co io chiameremo, el vegnira* 
Ors, Sia con bona fortuna^ 

Fla mia. 
lue. Così anca vìa. 
Ors, Da qua do anni> vero Gnesè I 
Gne. Cossa? 
Lue. Via cossa viensta róssa ? 

In rerità te toccherà un boa putto* 
Ors Oe yien da mi > che te conterò tutto » {nLmcietté* 
Goe. Che bisogno ghe xè> 

Che fé pettegolezzi? (sdOrscls, 

Ors, Oh che gran casi 1 

No s*hala da saver? Viensta Lucietta? 
Ltic, Sì ben , fina che i dorme • . ( entra « 

Orsi Via, da brava. 

SCENA V. 

Orsola y Qnese^ poi Lucsins » 

Gne, i3lor' Orsola , patrona- 
Ori. Me podetessi dir siora madonna. 
Cne, Oh giusto l 
Ors, In verità. 

Futa cara, s6n stuffit. 

De sti to stomeghezzi. 
Gne, Se me cric , mi no ve patio pia • 
Of// Cara fia. .. 

Lue, Vegno, vegno. (esce dà cass correndo verso ts 

( ensa di Orsola « 
Ors. Vien de su. (entra. 

Lue. Altri do anni ghe vorrà per ti « 

Oe quanto pagheravistii 

A esser ifi pe de mi >^' (a Gnese j td entrain casa di Orsola . 

SCE- 
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SCENA VL 
Cnisiy pòi Facchini y fot AnxjùUtn. 

Cne. JLiE me fa tanca rabbia! Lo tioxave 

Tonetto , se podelse ; 

Ma no voria, che nisstui lo savesse. 
Tsic. (Escono di csss di Gms farina, con masarixie^ 

{e le portano altrove . 
Qne» Oe, fali massaria? 

Cetto. e seguro, che la va a star via. 

Se it svoda la casa , 

La toressimo nu ; ce > siora mare » ( chiama . 

In sta casetta no me piase star. 

£ pò se me marido; ma gh'è tenlpo. 

Cavallo non morir, 

CKe bei erba ha da vegnlr. 
Anz, Oe disc , sloca Gnese, saveu gnente 

Dove che sia Lucìetta ? 
Gne. La xè andada 

Da sior' Orsola. 
Anx.. Brava, la lo sa: 

No voi, che la ghe vaga , t la ghe va ? 

Voi , che la me la paga , e quela vècchia 

La ghe tende pulito a sta pettazza . 

Co la vien, voggio darghe una schia£u2a.. 

Ma prima co so mare 

Voi dir Tanemo mio. Oe donna ,Cate> 

Dcsmissieve. { batto foru 



SCE- 
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SCENA va. 

J^onni^ Ci^ny e detti . . , 

C«f. V-lHi batte? 

Anx,, Vegni da basso , che v* ho da parlar . 

Gne, De diana el ghe voi dar 

Avanti gnanca> che la sia sposada 3 

Cossa fatalo co l'è maridada ì 
D0t, Zenero, me chiameu ì 
Ant, Cossa diavolo feu? 

Va dormi co fa un zocco , e vostra fia . . . 
CMt. Oc , dove xela ? 
Anx^ La xè andada via . 
Cai. Dove s'hala cazza sta scagazze^a ? 
Anz. Là da la frittoicra. 

Cat. Via, no gh* è mal, lasse, che la ghe staga • 
Ant. No, voi che la ghe vaga, 
C4t. Oh saressi zeloso de so fio? 

De quel cosso scacchio , malfatto , e brutto ? 
Gne, Oe, oe, senti, no strapazzò quei putto» 
Cgt, Cossa gh'aveu paura ? 

Che la ghe voggia ben ? 

Vela qua che la vicn. 

V S C E N A Vili. 

Lunetta , e detti, 

OEu desmissiai ? 
Coss* e ? Ti me fa ci muso ? 

Xestu in colera , fio ? ( ad 4nzolett9 . 

Anz., Frasca. Tiò suso. (glidànn» schiai^ . 

lue. Mo per cossa me dastu? 
Cat. Sior stranibazzo , 

' Alla 
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A la mia patta se gbe dà un schia&zzo ì ^ 

No ti e degno d' aTCtla» 

No te la moggio dat . 
jlmz. No me n' importa . 
C«f . Vien , TÌen , le mie raise y 

Che no ghe xè perìcolo» 

Che te malica mano . (fhntgemdù , 

Aj^z, Deme l'anello indrio. (a LMcietta . 

Lmc. Qoesto pò no. (fiémgendc. 

Cat. Volc l'anelo indrio? Ve lo darò. {^um per U-uar 

{ÌMnello sTsUcietta, 
Lue. Lasseme star, siora. [pumgtndo. 

C/»^ Furbazza l 

Damelo quel anello « 
Lue, No rei dago 

Gnanca se me coppe . 
C«r. £1 te tratta cosi > 

£ ti el tioressi ancora? 
Lue. £i voggio, siora si^ ( giungendo 4 

Cmt, Oh ti meriteressi. 

Che el te eopasse. 
Anz, Senti > 

T'ho dà, perchè te roggio ben. { singhiozzandé , 
Lue. Nok soggio ? 
Cat. £1 xè un baron . 
Lue, No me n'importa , el YO^o « 
Cat, Tocco de desgrazià. 
Anz. Via , se sé donna , 

Cara siora madoiina, 

Campatime anca mir. 
Gne. (Mi noi torave. 

Gh'averave paura. } {da se. 

Cut. Cusl se rratta co la mia creatura? 
Anx,. Via, andcmo, no ti vico? {u Lucietta . 

Lue. Baron , me vustu ben ? 
Cut. No stemo c[ua, che la xè una rcrgogna. 



Jnt, Causa quela carogna de Zorzetto . 
Cne. Oc, oc, com? parlcu, sior Anzolctto P 
Ant. Parlo cusi , e discghelo , 
lue. Via, strambo. 
Càt. Via no parie cusl . 
Ant. Sanguenazzo de diana! 
C/a. Tasc. 

iMc, Vicn via con mi. 
Cst, Andemo in casa, vegnl via con na« 
Ine, Oc, Anzoletto, me daras^u più? 
Anz, Se me dare occasion . 

iHc. Mi no ve fazzo gncnte , sior baiaa^ (intra in essa , 
Cat, Poverazza l A boa' ora 
El me r ha petuffada ! ( tnttM in casM . 

SCENA IX. 

, Gnisey poi Orsola ^ e ZorzettQ, 

Cne. Don prò te fazza, povera negadal 

Sior' Orsola. ( chiama . 

Ors. ChiamcQ? (sul foggtuoU . 

Zer, [Sulla porta. 
Gne, Avcu sentio che, scena > 
Ors. Mi no . Cossa xè sta ? 
C»e. Ve conterò. 

Perchè Luciétta xè vegnua da va 

Un pochetin de suso, 

Anzoletto ha cria, 

£ pò dopo ei gh* ha dà i 

Una man in tei muso. 
Ors, Oh tocco de baron ! Chi songio mi ? 

Cossa gh* gaio paura ? 

Che in casa mia se fazza 

Urzi burzi ì 

Gne. 



^f^ 
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Gne. Bisogna. 

£ pò a Zotzetto el gh' ha dito carogna » 
Zor. Carogna a mi? 
Ors. Via , tasi , 
ZoK Voi dir Tancmo mio. 

Che no so un pandoio. 
Gne, No ve n'impazzè 

Con ^uel scavezzacolo . 
Ors. Via , vicn drento , fio mio * 

Zor. si, sì; (me voi refer.) (entrd ; 

Ors. Anca vu de contarmelo 

Podcvi lassar star . 
' Cossa voleu? Che nassa un precipizio? 
Gne. Ve l'ho Voleste dir. 

Ors. Senza giudizio. {ehtrdi 

Gne. Me despiase dasseno... 

Siora mare, chiameu? Vegno, son ^ul. 

Gbel dirò a eia, la la giustera. {entrai 

SCENA X. 
Zor tetto y fot donna Gate , fòt Orsola . 



Zor. xjL Mi carogna? Desgrazil, bAiot , (con dei sassi. 
^ Voi trarghe in tei baicon de le pierae . ( tira dei sassi 

( nella finestra di Lueietta . 
Cat. Coss e ste baronae ? ( snWdltana . 

Zor. Tocco de vecchia matta , chiappa Questa . ( le tird 

( Sin sasso . 
Cat. Agiato, una pierada in te ia testa. ( entra- 4 

Ors. Coss'è sta? Cossa fastu? 
Zor. Gnente, siora. 
Ors. Via, vicn dessuso. No ti vien gnancora? 



set- 
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SCENA XI.. 

Antoittu di casM col pahssoj poi Lttciettay 
poi Gneso , poi Zorzetio . 

V 

^»z,, ▼ Ia> sior cagadonao. 

Ors. 2orzi! fio mio! {gridando forU jwl pùggtMlo^ 

Z9r, {fuggo in eas^, 

jtMXs, Vico de fiiora> baron« 

JLuc. AnzoIettOy fio mio. {in MìtmA» 

Gne. 2cnte, custion. ( i» aUétna. 

uinx,. Baroni, mare, e fio.. 

Ors. Tiò desgrazià. {d4il poggimU gU tira un sasso. 

Lue, ) A * 

^ ; Agiuto. 

uinz^ Vicn de fuora , se ti e bon . - ( ritirandosi . 

Zor, No gh*ho paura. (con stnbastpne. 

Lue, Indrio co ^uei bascon. 

SCENA XII. 

Sansuga dalla locHnda con arma alla manoy poi 
il Cavalioro , poi Orsola , e detti . 

San, VJOss* i sita baronada ? 

Lue. Agiuto . ( entra . 

Gne, Agiuto. 

Ca'v. Cogs*é questo fracasso? 

Gne. Sior loresjto , che la vaga da basso . ( ontra , 

Cav, (JEntra. 

Anz, EI voi mazzar. {contro Zar xjot to' 

Zor, Sta indrio. 

San, Fermeve, saoguenon. 

Ors, Mio fio, mio fio. {di casa con ttnst padella, 

SCE. 



ta ILCAMI.IMLLO 

SCENA xni. 

iMciettmy poi il Cmvali$ny e detti. 

tue. IVXo vien via. ( tirando Amx^Utt» ^ 

Ors, Vien in casa. (tirando Zorzetto, 

Lasseme sto bastx>n. ( gfi Uva il legno, 

tue. Vien, se ti me voi ben. {tirando AnKoletto , 

Jinx^ Ti gh* ila rason . ^ ( vorso Zorz^ett^ y ^d^'^ntxjóf' 

{cm £jÌ9érÌ6o^ 
Ors, Ande via con queiratma. (a Sm;guga. 

San. Sempre cusK Vergogna. . (entra in locanda. » 

Ors, Va in casa, dcsgtazià . (a Zorùtto , 

Zor. Dirme carogna ? ( e^tra in casa . 

Ors, Noi temcrave ci diavolo» e so pare , 

Sto giaodttssa: ei zè fio de bona mare. (entra. 

SCENA XIV. 
"Donna Vasqua di casa , pei donna Cate . 

Tas. Oe lo saveva avanti, 

Ca de diana de dia. 

Che ne voleva dir quattro a culla! 

A quel putto carogna! 
Cat, E a mi , fiirbazzo , * 

Romperme i veri , e trarrne una pierada ; 

A mi sta baronada? 
Pas. Oe, seu qua, vecchia matta? 
Cat. Coss'c? Toleu la parte de colù. 

Se no andè via, me referò con vu . 
?as. Vardè là che fegura! 

Gnan- 



JlT TsO QV 1 KT O. $g 

Onàiiea per questo no me fé paura. 
CMt, Anca si, che debotto 

Ve chiappo per la petta. 
Pas. Mi no faro cusl. 

Perché carelli no ghe n'avé pi. 
Cat. Via, yia> sorda. 
Tas, Stentada. 
Cat, Vecchiazza . 
Tms. Migagnada. 
Ci»r. Vuscu zogar? 

Tms: Vien ria. ( s'attaeeana . 

CMt. Ahi Locietia. (chiams. 

Fas. ria mia. (thiam^. 

SCENA XV. 

ZJteiettAy Gnesiy Orsola^ tutte m htrétUi fH 
JinKotiPtCy e Z0rzittf0 . 

•r ■ . 

Lue. Olòra mure, 

Gne. lermeve . 

Ors. Desmetté. » 

^Anxu .Lasse star mia madona. ( cél fnUiso. 

Zor. Cossa gh' e ? . ( eél ìegn$ , 

Lue, Gn$, Ors. Agiuto. 

, S C E N A XVI* 
Il Cé$v4lieu , e d$tti i 

XJuvi 



Ca^.K^H l'istoria t» 

Non si finisce mai? Se non tacete > 
Meno già coi bastone a quanti siete. 

Lue^ I voi dar /a mia mare • 

// Csmfiilh. P JPiU. 



M II C.A H F I ^ l L ^^ 

Tst. La ^c ela> 

Che xè uoa bam^nte. 
Ors, MI con qaa per spartir , 
Csv, State zitte, dich'io. S'iia dà finir. 

Come \ in giorno di nozze 

Dopo tant' allegria 

Si strepita cod? che villania ! 

Giù quell'arma vi dico. { »d Aux,9Utté ^ 

Lue. Dà qua , damela a mi , ( Uva ilpalosso ad Anz.^ 

( Noi lo gh* ha pia . ) (lo porta in casa > poi urna . 

CavyCM-^iiA Ì>aston. {a Zorxetta, 

Ori, Sior sì. ( lova il bastpne aZorK^on^,- 

i^av. Che diavol di vergognai 

Sempre sempre gridar eoo questo, e quello. 

Maledetto Campiello! 
J/Uf, Mi no crio co nissun . 
Fns. N9 patk> mai. 

Cat, No la se se;i(e gnan^ la mia pata. 
Fas. I ghe disc la muta, 
J.ue. Mo vu... 

Gfif. Mo vu , patrone . , , , ,- "_ 

lue. Coséa voressi dir ì 
Cav. Ma siate buone. 

Domani, io v^do via, .. 
^..£ se lj& compagnia toma serena. 

Meco verrete a divertirvi a ceqa, " . > • 

Cst, Per mi no son in collera* 
P^#. Pure, cos^alpr dito?. 
Ors, No senti? 

£1 n*iia dito Qti4, 

Che se tornemo in pasci 

Ceneremo con elo . . J / • / .,.:.. 
ras, si, fia mia. 

Mi no desgu$to .mai la «ompagoia^ , r 
C^v, Bravissime le vecchie,. . . : . . 



jl T T O HV 1 N T O. éi 

CH^s. De Luciecta> 

Gh'asta gnente con mi> 
ILmc, Semio amighe? 
Ots, Tìò un baso. 
T»9àc, Tiò anca ti. 

Otiese , ti cossa Jistu i 
KSnt • Per mi taso . 
7^y. Oc donna Gite. 
G^. Donna Pasqua^ 

^M$. Cì&t. Un basOi {H baciano, 

Cdiru, £ voi altri ragazzi ^ 

' Non vi baciate ancor? (àZórùtiOy tiAnxJtUtUi 
Ors, Var li , Zorzetto 

Daghe un baso a Anzoletto < 
^9z.. Che bisogno ghe ze? 
JLiir. Via» se ti me rol bcn^ 

^nx.. Si ben. ( iihaeiàìi»' emZór&ité 

Zor. Toiè . {si kMCÌM cq9$ AfUooUfPP i 

Cmj. Or, che la patie è fatta, 
La cena si £arà. 
£ voglio dirvi un'altra nofità^ 
Sono lo sposo anch'io. Sposo stismaj. 
£ psirto domattina. 
tue. La novizia chi zel*? 
C/«Y. Gasparina. 
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Qitsfmna smI foggÌHoh 5 e détti 1 
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ÙMs. LklL ^jevà anca dirj 

Caro :tior Cavàlier, 

Che ziora Gasparina è ad mùggiet. 
1,H€. Brava « 



i4 i X . C A U P 1 È L t » 

Ors. Me ne consolo. 

Gne. Come xelo sto caso? 

Lmc. Vegni da basso, che Te daga im baso. 

Cmv. Via » yenite , signora i 

Ora più non comanda rostro 2Ìo. , 

Gms. Vengo, zignor mario . ( emra , 

SCENA XYUh 

JpMbrixJo di casa, e detti i fai Sitwnt^ 

Job. Uà yer, che mia nipote <i vostra moglie > 

Ma nel nostro contratto 

£yyi> signore, il patto 

Di dipender da me per aitti dieci. 

Non to' ,. che seguitiate 
. A gettas ii dàoaio allegramente; 

£ non si ha da cenar con questa gente « i 
Cfv. La cena é preparata, 

L* Iv) ordinata, e pagata. 

Lasciatemi godete 

Per cortesia,' quest'ultimo piacere. 
Jah. Pur, che T ultima sia , y< k) conceda* 

Ma io non ci yerrò con questa gente ^ 

Indiscreta , inciyil , senza creanza . 
Zhc. Via, sior glq? dom^dettto ^erdonàiaa* 

Quando semo in borrezzù 

Gh'ayemo 6to. defetto , . ^ 

Ma sayemo anca nu portar respetto > 

Oh z^ qua sior Simon . ( vitri Simung 

Questo zè mio zerman. 

Podemo dar la man , 

Quando che se contenta siof coniar. . . 
Cav. Fate qqel> che yi pare. 



Atto S,U t ìtT §.■ Ms^ 

tMe. Cossa disni, Aozokcto? 

Jnz. Faz2o qael> che volé. 

dr. Anemo via spose . 

Anz, Qaesta tè mia maggier. 

Utc, Qj^esto xè mio mario. • ^ . 

Cat. Sentirne un de sci dli te regno drio. (4 ÌJuhnu • 

lus. tJh! me vien Tacqoa in bocca. 

Gne, Sia malignalo! e mi? 

Ors. Da qua do ani a ti. 

fus. Do anni s' Ka dà stat? 

Cne. Vardéy che .sesto ! 

Ofjr, £h no t'indobitar, che i passa presto. 

SCENA ULTIMA. 

• OM^mrimà > # 4$Hi . 

Céu. l^O voleva vegnlt eoa tanta zente. 
Cdv. Vetiite allegramente 9 

Siamo di carnevale s 

F lecito di far qualche allegria) » 

Gii domani mattina andiamo via. 
lue. Dove andeu Gasparina? 
Gàs, Ignorantissima > 

Me poderexzi dar dela luztrizzima. 

Vado con mio consorte > 

£ col zior barba zio > 

Dove pili conozziuta zarò io. 
£«f. Me ne consolo. 
Ori. Tanto si dasseno. 
Csv, Animo allegramente 

Andiam tutti in locanda. 

Che si passi la notte in festa, in brioi 

Poi diremo diman : Venezia addio . 
Q0S, Cara la mia Venezia 

Me despiazerà certo de lazzarlas 

Ma 



Me 2t C A M t l't l t Ò. 

Ma prima de aindar via y(H Zfiludarla^ 

Bondi Venezia cara, 

Bondl Venezia mia» 

Veneziani Zibrìa. 

Bondl » caro Campiello . 

'No dirò, die ti zii bruto, né bèld. 

Ze bruto ti zè st»> mi me dezpiaze^ 

No zè bel ^1, cb'é bel; ma ^uel , cke pla^tfi 
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A'ttO PM IMO- 
SCENA P Vi i ù À. 

Il Cavaliere , § don Paolina . 



Tao, V>iATaiier> perdonate, se pria non san vetiuco, 
D* affètto , e d* amicizia a rendervi un tributo . 

C»i/. Sempre cara mi siete . 0e' cari amici miei , 
Per teiitpoi , lont2(nanza scordarmi io non saprei . 
Se vengono a vedermi, ne ho piacer, ne ho diletto} 
Serbò ior , se non vengono , il medesimo affetto $ 
Stessero i mesi , e gli anni a favorirmi ancora , 
Qiiando mi favoriscono^, sron: grato a chi mi onora ^ 

g^ % Tao* 



^ CAVATI STA 

fé$. Bel rimprovero, amico, gentile, ed amoroso! 
i^.sQ» <ìbe al )nIo dovere fui iiaor neghiccoso . 
Doveva, due mesi sono, venire 4I Feudo vostro 
A darvi un testimonio del primo affètto mostro % 
Ma i domestici afiàri ... 

Cav, Vi prego, in cprtesia , 

^Sono le cerimonie sbandite in casa mia . ' 
Se amor qua vi conduce, gradisco iL. vostro afTetto , 
E se ubbidii vi io deggio, ch^ comandiate aM>etto, 

Tao, Si amico, a voi mi guida Tamorp, e il.^ver mio. 
Con voi me ne condolgo.... , \ ' \ 

Ca'u, , Ty'i che? ^ ^ 

Ta^, ^ Di YoSi;ro zjo^ 

So , che |opo due mesi > eh* egli mancò di, vita , 
I>Jon dovrei rinovarvi nel cuore una ferita, 
lo so> ch^'ègli vi amava, so, che voi pur l'amaste» 
E fvi a parte anch* io del duol , che ne provaste . 

Cdv. Gradisco i buoni ufficj di un genérGSb amico i 
Malnòto esser dovrebbevi il mio costume antico. 
Delle sventure umane affliggermi non soglio. 
Né con vii debolezza , ne con $pverchio orgoglio . 
Lo zio , eh* era mortale , pagato ha il suo tributo -, 
Per. prolungar suoi giorni fec'io quanto ho potuto. 
Della natura umana i primi moti ho intesi > 
Ma a rispettare il fato dalla ragione appresi ; 
Dicericio fra me stesso , se morto ora è lo zio. 
Perche dolermi tanto , se ho da morire anch* io ? 
E dopo la mia morte a me che gioveranno 
Le lacrime , e i singhiozzi di quei , che resceranno ì 
La vita e troppo breve per trapassarla in guai ; 
Abbiam delle sventure da tollerare assai ; 
E quei , che più si affliggono degli infortunj usati» 
i Vivono men degli altri , sono a se stessi ingcati . 

Pao. Questa filosofìa piacemi estremamente. 

Jl mal non e più male , se 1* anima noi sente . 
8.esti ifl j»ace lo zio , che fatto ha m si gtaa vola j 

Del. 



sìttotrtmo. f 

6cUa ^ostta virtutc con voi me ne consolo: 

£ pol> se. air amicizia, libertà si concede, 

Godo , eh* ei v* abbia facto di sue ricchezze crede . 

Cav. Con quella indifferenasa , Con cui della seta morte 
Ho ricevuto II colpo y accolta ho la mia sorte. 
Cosa son questi beni ? Ilario, còl cUòr sincero , 
Ricusarli non deggio> ma non U stimo un zero. 
€ot scarso patrimcmio dal pàdte ereditato 
Vìssi finor tranquillo , contento del mio stato . 
Finor là men^a misC èbbi ogni di imbandita 
D' alimento discreto per conservarmi in vita . ^ 
Potei decentemente finora andar vestito ,' 
Un servitór basta vami per essere servito . 
Qualciie .piacer potevami prendere onestsCmence t 
ìlvea, de' buoni amici, vi vea felicemente. 
£ misurando i pen colle mie scarse entrate. 
Le partite bastavami vedere equilibrate. 
Or le nuove ricchea^e a che mi serviranno y 
Se non se per accrescermi qualche novello affanno? 
Ma io , per evitare qualunque dispiacenza; 
Serberò in ógni stato/ 1' usata indifièrenìid; ; 

Pi»0. Un simile costume è ottimo. Io so) 
Ma seitipre indU&rent^ essere non »? puo\ 
Nascono di quei casi , in cui not^ y^ ragione 
Per superai^; i samoli di ingenica passione . 
L'uomo non e insensibile j lo stoico più severo' 
Pjena sugli appetiti a sostener T impero s , 
£ ad onta deHo studio , in pratica si vede ,• , 

. Che alla natura umana V àòm si risente >; e dedc . 

Ciw;. Tutti siam d* una pasta , anch' io ve lo cdhCedo i 
Ma yinct)laco il cuoce negli uomini non credo. 
Se fossinto costretti cedere alla paìssione , 
Inutile sarebbe l'arbitrio, e la ragione; 
Ké merco , né demerito' si avria nel mal , nel bene i 
Lo che all' uom ragionevole di actribuir scoiiviene . 
£ il seguitar dell' anima i volontar} ajuti- 

^3 E* quel» 
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^' quel f chi ci -distingiie dal gtaere de* bruti . 

f0o. Dun^e, per <{uel| ch'io sento > privo d* ogni passione , 
Siete tm novel filosofo più stoico di Zenone . 

€av. Non fondo il mio sistema sopra gli eseoipj aitmii 
Ciascun -dee onestamente seguire i pensier sui . 
Amo il brn della vita > i comodi non sprezzo 9 
Ma SODO anche agli incomodi a tassegnarnii avvezzo, 
Talora un ben mi arriva , un mal talor m* avviene i 
Io sono indì&rente 4I mal siccome al bene . 

Tso, Voi , che avete sinora i ' iadifièrenza amarci , 
Ditemi: foste mai di donna innamorato? 

Cav, Mai , per grazia del cielo . 

faù. Grazia è del cielo, e vero, 

Io posso ^ìt psr prova quanto amor sia severo. 

(:av. Non ho ^ per dire il vero , cercato innamorarmi , 
Ma dall'amar nemmeno cercato ho di sottrarmi > 
Di belle donne al fianco mi ritrovai talora, 
Conobbi il loro merito, ma non mi accesi ancora; 
Onde , o finor non vidi donna in cuor mio possente , 
O il cuore lio per natura da taci passione esonte . 
Questa freddezza intetna so , che un piacer mi toglie » 
Ma so ancor, che 1* amore reca tormenti , e doglie s 
£ in dubbio^ che mi rechi amor- gioja, o tormento > 
Son deli' indiilèrenza lietissimo, e oóntento. 

fao. Cavaliere, credetemi, arriverà quei dì, 
Cile il vostro core acceso no|ì penserà cosi. 

Cmv, Può d^rsi; anch' io son uomo, so che Tuom s'innamora^ 
Fosso anch' io innamorarmi, ma non l'ho fatto ancora. 

Tao, Sarà pur necessatio, che voi prendiate stato « 

Cmv. Necessario ! perche f 

PiM. Lo zio non vi ha lasciato 

L'obbligo in testamento, ragionevole, onesto 
Di maritarvi? 
, Cév, £' vero . Ma qual ragion per questo? 

Qaand' io non mi marito , e altrui te facoltà 
Pfis^in 4cl t^st^orc; per me» che mal sarà? 

Con- 



Gootefito M «Io tt9Xù Tivcc poiroi finora; 

Potrei aema i swi bcni^virei coDtentd ancora. 
?40. La Contessa Laripia, 0I19 a. rgi f a destiaau 
. Dallo sic per coQ$artc» da voi noa e curata? 
Csv, La venoso» la scarno > <li soddisfate io bramo 

Dello zio rinttraboQ} jaut pccdir rer iimi Tanui. 
f««. Ma se yak dt attrito non dase a lei la fede» 

Ella dal testatore vien dicliiiintta crede . 
Cmv. Questa minaecia orribilfi. non gtiinge a ^vcntaanl» 

Come non mi spa.7enta V kka d' accompagfiannt). 

Darò alla Gootessioa» forse la mano, e ti core} - 

Ma violentar non voglio Tindiftitnie amore. 
fM. ( Buon per me , ch*ei negasse. di accoBseatite al nudo. 

Di conagoir Laviitta mi si ^ittbbe il modo ,) {sIm. s$. 

Pigliereste ina donna sensa provasse aficttor 
Csv. V amesci per doret e ac noa :paf mio diletto « . 

laser potrà sicura, ch'io non farolle un tono. 

Ma per amor Jlon sferi vedetmi a cascar morto . 

Di me sarà contenta , se bastale la fede . 
T0O. £h> la donna» signoar, akro dail'uom richiede. 

Sollecita agli amplessi, ijfieL» eh* ella brama, io so. 
C«v. Io non mi vo* confondere , farò quel , che potrò . 
r«0. (L'amore» e 1* amicizia guerra sii fan od aetia/ 

Alla passion, che agiu, ponga ragione il freno. ) {4a ja 

& C E N A. II. 
j^W4u«» t ditti. 

P4^. Olgnore» in questo punto venato i a tutta briglia 

Il Conte Polica&tro , e la X^tetsa %lià l 
Cav/Dà me ? che suav^g^^i 

P«#. (Oh inconuo periglioso!^ ( ^ ;«. 

i^v.- Valgano» son padroni. (a FalrizJo y che parte, 

P«a. ( Siiasi. il 4o)cicc. ascoso. ) 

(da se .. 

a 4 <^^«'. 



t r A F AT X S T A 

Caru. Dacché motto è io zio non gli ho veduti aiicòfa 1 

Il padre a qual motivo venir colla sigliora? 
Tao, Questo è un segno di stima. 

Ca'u, E'ver, ma ciò non si usai* 

Tao. Il sangue , k campagna gti può servir di scusa . 
Cav. Sèntiam, che cosa dicono la figlia, ed il genitore^ 
Tao, In simile sorpresa cosa vi dke ii cuore i 
Cav. II cuor notfr mi predice nulla di stravagante y 
r Più volte la Contessa veduta ho nel sembiante, 

'£ con r indif&renza > con cui l'ho già veduta y 

Spero di rivederla > in casa inia venuta: 
Tao. Ora vi si presenta con titolo specioso . 
Cav.Cbc vuoi dir? 

TMo. Còme sposa dinanzi al caro spòso'. 

Cav. ir titola di sposo ancor nen accettai. 
Tao. (Frego il cielo di' cuore, che non 1' accetti mal . ) 

{déf so. 
S C £ N A IIL 

Il Conte Tolicastro , /«■ Contessei Lavinia,' 
e detti. 

Tm. XliCcoli per ra|>pantor. 

Coné. Schiavo di lor Àgàor^^ 

Cav. Riverente m* inchino : che grazie , che favori 
Impartiti mi vengono con generoso etere 
Da una dama compita , da un sì gentil signore ? 

Con. L' amore , ed il rispetto ... anzi le brame nostre ... 
Fate voi, Contessina, le mie parti , e le vostre. 

'Cont. Alla città tornando siamo di <}ui passati} 
Riposano i cavalli dal corso affaticati , 
£ di fermarci un poco T agio da voi si splera . 

Cav. { Quanto cortese è il padre, tanto la figlia è altera^) 

{da se . 

Cont. (Tem», che don Paolino disturbi il mio disegnasi 

{àa se. 
^ Tao^ 



M T T O ? R 1 M a. > 

j'4«. (Ijl Concessa è confusa .) (da se^ 

Ci», (Sono in un doppio impegno.^ | 

(da i€. j 

C#tr. Sia qualunque, il motivo, che tcotieaer tì sproni, | 

Casa mia è casa voscta^ di lei vi fo padroni. 

Ehi, da sedere. (i servitori r§canc le ìedh/ 

Con. Signore , Venuti a ritròvanri 

Siamo per desiderio.*. (aI Cavétlhfe , 

Cent. Non già d* incomodarvi v 

(al CanjalUre, 

Ma trapassando, a caso ci siàm feroiati qui. 

Non è vero, signore? (alCpnie ^ 

Con, ?'i Bene; sarà cosi. 

?a4. Perdon (se troppo ardisco) alia Contessa io chiedo» 

Che opera sia del caso il suo venir non credo ; 

£ il Cavaliera istesso , benché di creder finga , 

Di una cagion più bella ^> animo suo lusinga^ 
'Cm>v. Senza ragione > amico > voi giadicate al' certo « 

So ben, che una finezza, so> che un favor non merfo « 

Senza £&ctea alena da me son persuaso» 

Che abbia qui trattenuta questa Damina il caso « 
Con, Non signor, pei parlarvi, con tutta verità... 
Cont.Vyì veder questo Feudo s' aveva curiosità. 

Il 2£io del Cavaliere^ ch'era mio zio non meno^ 

So> che piacer vi prese, so che l'ha reso auledo ^ 

Parlar delle fontane, parlar de* bei giardini 

Ho più volte semito andor ne' miei confini ^ , 

Bramai con tale incontro veder le cose udite. 

Ditel voi , non è vero ? ( al €oi0o ^ 

Con, ... Sarà» come voi dite. 

Tao. Ma delle tante aost degne d'ammirazione 

Veder 'non desiate anche il gentil padrone ? 

( alla Contessa ^ 
Cav. Qual brama aver potrebbe la nobile fanciulla 

Di veder un, che al mondo conta si poco, o nulla?' 

Parlar di sai delizie avrà sentito assai s 

Non 



Noft avrà di ine inceso a firelkt' ginmitat. 

Poco io soa sociabile » vìto ai rumor lontano \ 

Scarsissimo di meocc> filosofo tu po' strano» 

Non ho ^1 bho giocondo, non ho qnell* intelletto ^ 

Che altnxi di tivedermi possa ispirar l' oggetto . 

Q%n. Non è la prima volta» che noi ci siam veduti: 
Sono i ncriti vostri palesi , e conosciuti . 
Mia figUa» che, per dirla, ne sa più di «a dottore» 
Fa di 4K>i molta stima. 

Cm^. Non metto un tale onore , 

Con, Io, che padre le sono, e padre compacentp 
So, che il suo cor .. . 

Cont. ^ iìctisate : non sapete niente . 

Con. Sarà così. •. 

Cont, U mio. core conosee il soo dovere^» 

Sa, che a figlia non lice, venir da un Cavaliefe « 
Sol per vedere il feudo si prese un tal sentiero ; 

. Koa è veto sìgioore? (di. Cauto «rdiimmme, 

Con. r Sa, cara figlia, é vero. 

Tao, Pa on simile discono chiaio si può capire,* 
Cavalier, ch'ella tene di farvi jnsupetbire. 
Maschera la cagione, che a lei servi di scorta. 
Ma non è per nasoondersi itt^astemence accorta. 

Cont^lAtde lo mie parole, sigooce, interpretate. 

(0- don P«Wi«#, 

Cav, Amico, «jatsta volta, lo so anch'io, v'ingannate. 

y (n don PéMiimo , 

Questa dama di spirito sa quel , che mi conviene ; 
Per me il tempo prezioso a perdere non viene, 
£ quando un tanto onore venissemi da lei , 
Credetemi , superbo ,. per qoetto io non sarei . 

Cont. Crederebbe il tributo men del suo metto ancora . 

Con, Che prontezza di spirito! 

Cav, . Non per ciò, mia signora» 

Ma io, per mio costume sono cgaahaenic avv^zo» 

A 



4 non curar gli onori, e a non curar Io sprezzo. 
C0»f. Signor l'avete inceso? può. dir piiìSisncamente, 

Che di me non si cura? (0I Conte ^ 

C#». Si vede sipertamence. 

{4U0 Cctuessm. 
Cnv, Eppure it mio riipetco in ogni tempo , e caso 
• Soo pronto ^ dimostrarle. (-«/ CMte » 

Co», Di eÌQ son persuaso. 

tM9. Questo linguaggio oscuro ,' capite > Conte mio, 

Cosa voglio inferire ? * (al CmM ^ 

Cm, Non lo so neminen'io. 

C^»^ Piare, che non vi voglia a intenderlo gran cosa} 
. Il Cavali^r paventa , eh' io voglia esser sua sposa i 

Teme, che il testamento ad osservar lo astringa, 
k^Ciì' io voglia porre in pratica la forza, o la lusinga. 

Spiacegli pnunziàf e de* beni una metà -, 

Meco goderli unito ìnciinaiion non ha . 

Il coraggio gli manca per dire io non ti voglio, 
t Cerca le vie più facili per ischi var lo scoglio. 

Qnde io forgia ci tratta dubbia, confusa, e strana. 

Parvi, che al ver mi apponga? {*/ Cornei 

Con. Non siete al ver lontana.. 

C41/. La Contessa s'inganna, s'ella mi crede avaro; 

Poco i comodi apprezzo , podiissimo il danaro . 

Tanto e lonunv ch'io peni seco a spartire il frutto. 

Che se il desia, son pronto a rilasciarle il tutto. 

Molto più sbaglia ancora , se crede ai desir tniei 

Possa riuscir penoso il vincolarmi a lei . 

Pel zio dopo la morte non si è parlato ancora, ' ' 

Il mio pensiere in questo non ispiegai finora; 

£ se in lei tal sospetto senza ragion prevale , 

Sembra, ch'ella mi sprezzi. {al Contò.. 

Con. Afe non dice male. 

(slU C$nt$sié^^ 
ÌM. Conte, non vi affliggere, temendo i loro sdegni ,^ 

Q^^tsci arguti rimproyefi «000 d'amore i segni » 

Pa 



Da così buon priaciplo molto sperar conviene .- 
Con. Don Paolino, io credo, cte voi diciate bene. 
IfMo. Dagli occbj , e dalle labbra il di lei cuor comprendo . 
( Ma Contessa in modo di rimprpverarU con arte ^ 
Qon, Ahi che dice figliuola? {alU Contessa, 

Cont. ( Don Paolino intendo . > 

( da se . 
iaó. Il Cavaliere anch*e$s6 arde d'amor per lei. 
Con, Sentite? ifsppndete. {ài Cavalière ^ 

Qa*v. Non dico ì fatti miei . 

Con, Orsù noi slam venuti/.; 
Cont. Per divertirci, a cai$o . 

(con aria spret,xjttite i 
Cav, yia> non vi afiatieate, che ne son persuaso. 

{alla Contessa ^ 
Con. Si signor , siam venuti a: caso , cotae vuole ; 

Ma posto, che ci siamo,* diciam ^attro parole. 

Parliàm del testamento ... 
C^iM; signor con sua licenza, {saita^ 

Parlar di tal afiàre non deesi in mia presenza . 

Se immaginar poteva tal cosa intavolata» 

Signor, ve lo protesto, non mi sarei fermata. 

Impedire non deggio , che il genitor ragioni , 

Servisi pur, ma ijutanto, s* io vado via, perdoni. 

D* uopo di mia presenza in quest* aflàr non e' è y 

le mie ragioni il padre può dir senza: di me . 

Egli non ìk. bisogiko della figliuola alkto. 
Con, Ma io senza di voi mi troverò imbrogliato.- 
Cav. Sola vuol la Contessa partir da questo loco ì 
Cont, Anderò nel giardino a passeggiate ui^ poco . 
Con, Dunque il parlar sospendo. 
Cont, Anzi parlai? dovete. 

Con, Ma che póss* io ri$olvere quando voi non ci sMc'f 

Io non ho gran memoria; mi scordo facilmeote. 
Cont, Con voi don Paolino può rimaner presente . 
Cén, QìkÌQ nel giardin vi seryar, signora mia-, sdegnace? 

Cont^ 



ATTO PRIMO. jf 

k 

Cont, Per compagnia del padre bramo , che voi restiate ' 
Non so 9 se il Cavaliere ìq mio favore inclini , 
Non so a qual condizione il padre mi destini > 
£ in voi > don Paolino , che siete un uomo d^ onore , 
Lascio alle mie raeioni V amico , e il difen^re. {fArt$, 

S C E N -A IV. 

// CpnUj il Cavaliere, e J>. P^olinp. 

P4tf.{V-/R son bene imbrogliato.) 

Csv. Don Paolino > si vede, 

eh' io sono an uom sospetto , e che in voi solo ha fede . 
Tm. Se di ciò vi dolete, io parto in sul momento. 
Cav.'Noy no> restate pure anzi ne son contento. 

Un uomo, come me> che parla chiaro, e tondo. 

Non teme di spiegarsi in faccia a tutto il mondo. 

Parli il Conte a sua posta , e quando egli ha parlato. 

Fate voi per la dama V amico , e T avvocato . 
Con. In pochissimi accenti dirò il mio sentimento. 

D'Alfonso mio cugino vi è noto il testamento. 

Per noi siamo prontissimi a dargli esecuzione ; 

Di voi saper si brama, quale sia l'intenzione. 
Cav, Dirò . . . 
^ao. Con buona grazia ; pria , che il parlar si avanzi. 

Del cuor della fanciulla siete sici^^o innanzi ? 
Con, Non crederei, che avesse dissimile intenzione; 

£ poi son io suo padre , son io quel , che dispone . 
Tao, £' ver , ma il di lei cuore meglio convien sapere . 

f^è si dee ad un affronto esporre il Cavaliere. 
Cav, No , amico , vi ringrazio ; so compatire il sesso ; 

Mi accetti, o mi ricusi, per me sarà lo stesso. 

Basta che non si dica, eh* io tono un uomo ingrato 

Ai zio , che a mio dispetto mi vuol bencfi^ro . 
Cm, Meglio non può parlare. Sa dunque in testimonio^' 

P* 4xnoi: 
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DNimor'> di gratltudlae , facciamo il mattlttiohid . 

Tdo, Farlo per I* interesse sarebbe un folle ingannò i 
Non ebbe il testatore V idèa d* esser tiranno . 
£ voi, che gli affrettate al nòdo repentino > 
Esser cagion potete di un pessimo destino, (di Cié, 

Con. Non vorrei aggravarmi, per dit la verità. 

?ao. Dunque espiar dovete dei cuor fc Volontà . 

C^v. Della mia dispónete. 

Tao, £ se là figlia oppone? 

Cp>i. ' Sarebbe un altro imbroglio. Saria una confasidocf « 
Lo ^io còl testamento vuole, che siano uniti, 
£ se un di ior ricusa, suscita imbrogli > e liti. 

Qév, Io litigar noli voglio . 

Tao, U Cavalicr si vede. 

Che è di cuor generóso , e che si accheta , è cédfé 4 
Prónto a lasciare ad essa tutto 1* intiero stato . 

Cév, Fate assai \xn le parti d' amicò > e d* avvocato. 
So disprezs^re i beni , posso donare il mio , 
Ma gli altri non dispongono quando il padron soK id • 
Lodo, che per la dama siate di zelo acceso, 
Patmi aver di tal zelò 1* occultò fin compreso. 
Non curo le ricchezze, nòti sono innamorata, 
Ma per sofFàre i tòrti, non sono un insensato i 
Parli puf la Contessa , espónga i suoi desiri , 
Non creda, che il mio cuore a violentarla aspiri. 
Sou pronto un sacrifizio fare alla dama obesta ,* 
Ma d'obbligarmi a farlo la via non é codesta; 
£ voi don Paolino, che forse in altfo aspettò 
Veniste a prevenire la dama in questo tetto , 
Sappiate , eh' io son tutto a compatire usato , 
Pilori, che un cuor mendace, ed un antico ingrato. 

( parti ..- 

Con. Questo latino oscuro spiegatemi in vdgare. 

P4tf. £vvi ragione alcuna, ond* abbia a sospettare? 

Con, Non crederei . 

^4(0. Vi pare, ch'io non sia un oncst* aonuif? 



AttOlPKlIÀO. ìs 

-alant' uomo . 



^'^sm' 



ilo. Dunque eFmi lece \m torto . T***^^ . ^j-. 

Cm. ' Sarà, non me: n* intendi^ | 

fM. Le mie soddisFàzioiii da Toi tnedesmo ictendo . *' j 
Cm. Da me? » ' ; 

Vàò, Da voi, signore/ Da ^oi solci si devc^.V? 

Basta ci parlesmo; Ci rivedpt^e it^ breve. (/>fr^ ^ <• 
^on. Ecco un twello imbrogli^ a <^t diavolo sari > ; 
! Jo soddisfar.'l& (kggio. Oh^beUa.*in terità ! 



I .|o soddisfar. Jdldfggio. Oh. bella, ■^in terità I - ^ *^ 
i ilo dirò' a^ £g|jjiola} che ^e^i<yàott saprei.. ^i^: [, 
> S*cll^'ri|(Svi:.il' itlódo, di^Iixs9{Bdisn Uri. • %pif^\\ 
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SCENA PRIMA, 
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Cav. X^Unque pejr quel y eh' io sento , 'testano qui con noiV 
FMb, Si $ignor > me 1' han detto i seryidori suoi . 
Cin;. Dunque pensar conriene a un trattaniepto onesto. 

Io vi darò il danaro y voi penserete al resto . 
Fsh. Qjia&ti saranrio a tavola? 

C0V. Non li vedeste or ora? 

Job, Resta fra i commensali don Paolino ancora? 
Cav> Credo, che sì, 

FMb. 



^ \ 



ATTO SECONDO. if 

Perdoni , s* io parlo , e dico male ; 
rmt don Paolino del mio padxon rivale. 
jRival per quale oggetto ? 

Par , ehe mi dica il cor« > 
b'egli colia Contessa faccia im poco all'amore. 
£ per questo , d^ importa ? 

Cospetto! in casa mia 
oa soffrirei un uomo di simile genìa . 

che mi fa Tamico, e poi, che sottomano 
ne a far il grazioso? lo caccerei lontano. 
f * Anzi ho piacer , eh* ei resti > ed abbia il campo apert» 

alùnque suo pensiere di rendere scoperto. 
DÒ darsi , che la Dama per lui conservi stima , 
Tic ciò e ver , non mi preme , ma vo* saperlo in prima . 
Certo > eh* ei non doveva coprire i fini sui i 
Ma se r azione è indegna > peggio sarà per lui . 
f 4Ì. £ soffrir lo potete senz' ira y e senza sdegno ? 
Csv. Non perdo la mia pace per un si lieve impegno. 
Di- quanto male al mondo l' uomo recarci aspira , 
Maggior e il mal, che interno noi ci facciam coirira. 
Può rapirci alcun bene forse l'altrui livore , 
Ma ogni perdita è lieve , se ci risparmia il cuore . 
£ chi dall' ira ardente sentesi il cuore oppresso , 
Trova ovunque il motivo di macerar se ^esso . 
So distinguer gli oltraggi , detesto il vii costume > 
So > che rispetto esige dell'amicia il nume ; 
Ma senza , eh' io rilasci alle querele il freno , 
Lascio, che il reo puniscano i suoi rimorsi in seno. 
Jéih. Io, che non son filosofo > siccome è il mio padrone. 
Quando qualcun mi oltraggia, adopero il bastone. 
Mi faccia questa grazia , caso il mio padroncino , 
Mi lasci, come merita, trattar don Paolino. 
Ov. Quel, che per me non si usa, nei servi miei detesto. 
léA, Seindii&rente è in tutto , può esserlo-anche in questo , 
C0V. Indifferente io sono al mal siccome al bene, 
Ma non già nel discernere quel , che all'onor conviene. 
X* Afmstit R In 



là L'AVATlStA 

Iq casa mia non voglio , che un ospite si oltraggi > 
Non servaci di scusa 1* esempio dei malvaggi . 
Alle incombenze vostre sollecito badate; 
Lasciate a me il pensiere di regolarmi \ andate . 
Toh. Non parlo più, signore. Vuol cosi? cosi sia. 
Questa beila politica non «si usa in casa mia; 
Perchè certo proverbio io mi ricordo ancora , 
€he quando un si fa pecora, il lupo la divora • 
£ innanzi di vedermi dal dente divorato, 
Questa e la mia sentenza > primsL il lupo accoppato . 

( pi^rtg , 

SCENA li. 

Il Cavaliere 5 pùi TahrixÀo^ 

Cmv, Opiritó di vendetta è una passione indegna ; 

Un cosi vii diletto entro al cuor mio non regna. 

Che gidvattii vedere il mio nemico oppresso ? 

Perisca , o non perisca , io son srmpre lo stesso . 
Toh. Signore, un forestiero brama venire avanti. 
Cav. Venga pare. 

Tab. Il suo nome non mi dorinànda innanti? 

Cav. Inutile donunda. Quando verrà, il saprai 

Ma via , còme si chiama ? 
Tal, In yetica Ael So. 

Cav. Dunque non sei curioso , se ancor non V hai sapoto • 
Fah. Son curioso benissimo . Ma dir non l' lui voioco . 
Cav, Fa , eh* ei venga . 
Tab. « Non deggio pria ricercar , che brama ? 

Saper di dove viene , saper come si cbiama ? 
Cav, Lo farò da me stesso . 
Tab. Ma aeccsÀrio egfi if 

Ch'esponga 1* imbasciata prima di tutti a me. 
Cav, La ragiona 



Aie TO SECONDO, |> 

lah. A me pare > che voglia ogni ragione ^ 

eh' lò conosca chi vuole venir dal mio padtone . 

Csv, O via per questa vòlta fallo venir. 

lab. Cospetto! 

S* ei mm si dà a conoscere > venir non gli permetto . 

€a*u. Nemmen ^ci farmi grazia ? 

Isb. Vo*fare il mio dovere, 

Cav. Ma non son io il padrone ? 

lab, £ io iion ^OA càtnerlere ì 

Cav. Che vuol dir? 

rsb» Òhe vuoi dire egli non passerà, 

Se il nolne, ed il cognome svelar non mi Vor^à. 

€àv. No davver? 

Isb, Uo davvero. 

Cav. tarli di totì 

lab. Di cor . 

C4v. £vvi d'andare in collera un' òccasion migliore? 
Ma non vo* > che un mio servò 1* ira nii desti iirpetto» 
£ Iicéfi2Ìarti in pace , saprò , te lo prometto . 
Per evitare in tanto ogni bilioso eccesso , 
Il forestiera che aspetta» introdurrollo io stesso. 
Venga signor. {accostandosi àlU fofts , 

Tab, ^ Perdoni . 

Psv. Basta cosi per ora. 

M, ( Uà padron pia pacificò non ho Vedatò ancóra . ) 

• • ( farte , 
SCENA m. . . 

// Cavaliere , poi U signor Giacinto . 

Cav: XT £rch' io mai non mi sdegno , prende costui kaU 
danza > 
Ma saprò colle buone fargli cambiate usanza. 
£ se poi persistesse a far meco il dottore» 
Costami poca pena cambiare utk servidore .« ^ 

Già, Cavalifr , >i saluto , 



Cav. Vostro buon sei?itore. 

G/A Voi non mi conoscete, v 
Cav, NoQ iko ancor quest* onere • 

Gi4. Io son Giacinto Ottangoli nobile Milanese. 
C4V. Della famiglia vostra molto parlar s'intese. 

Qua! fortuna > signore»' bay vi da me guidato? 
CU, Compatite y vi prego, un cuore innamorato. 
Ritornato da un viaggio , trovai fior di città 
Quella > che mia consorte un giorno esser dovrà . 
Seppi > eh* era in campagna ; a ritrovarla andai , 
Ma i passi miei fur inani , e più non la trovai . 
Mi dissero k genti > ch'ella sul far del di 
Partissi, e che il suo viaggio esser dovea fin ^ui . 
Onde di voi sapendo la bontà generosa. 
Venni qui arditamente a ritrovar la sposa . 
Cav, BellissiAia davvero! 
Già. Andiamo per le corte ; 

La Contessa Lavinia venuu e a queste porre ? 
Csv. Sì signore, è venuta. 
Già. Farti da questo loco? 

Cav. Noo ancor • 
Già. Con licenza... 

Cav. Piano signóre un poco'. 

( lo trattiene^ 
eia. Deh non mi trattenete > deh lasciate, che almena 

Provi qualche respiro nel rivederla in seno l 
Cav. {^ant* è , che voi. mancate ì 
CjÌAi Tre mesi... (come so fra, 

Cav. Favorite. 

Carteggiaste con essa ^ 
eia. Non carteggiai ... ( come sopra. 

Cav, Sentite . 

Vi è noto il testamento . . . 
Già. Che importa a me di questo? 

Lasciate , eh* io la veda, poi mi direte il resto . 

( cpme sofrm.^ 
Cav, 



A T T O' S E e O ÌJ D O. ti 

C*v. Slgp0r>>vòi finalmeticr slece nel tetto mio ) 
Prima, che la Tediate, vorrei parlare aneli* io. 
Qm Gonae ! sareste forse mio tirale in amore ? ' 
Céix, Voi non saprete naila , se noti calmate il e core < 
Gm. Infermatemi dunque • 

C«v. Saprete , che suo zio . . . 

0i4. Voglio prima di tatto veder T idolo miof. 

( Ì9i att$ di patite . 
Cav. Ma non cosi iutiosd . 

Già. Se voi gravaste il foco . . . 

' Cav. Prima di rivederla i voglio informarvi un poco^ 
<?/4. Presto per carità • 
Cav, Presto più, che potrò* 

La Contessa, il saprete, aveva uno zio. 
GÌ4, Lo so. (cQfp ifnfaxÀenzà. 

Gav. Or sappiate, che è morto. 
Qi4, ' Che ho da far io per ciò^ 

Cav. Avete da sapere, che il %\a col testamento 

Ordinò alla ùipOt€ un altro accasamento . 
Gii^, Come i a dh uomo mio pari si fan di questi rotti ì 
Vengono a tnio dispetto a comandare i morti ! 
Saprò 9 ehi vuol rapirmi della inis^ bella il cuore , 
Mandare all' altro mondo unito al tenitore . 
^#v. ( Viene a me il complimento . ) 
Crfif. Voglio vtfdcr la spòsa. 

{in ùif ài partir f . 
G0V, Prima» che la vediate, sentite un' altr^ c<^a . 
Oi0, Che paziensial 

Cav. . L'erede, che pur dovrla spossali $ 

Senza fammaifieftrsi non pena a riniinziarla. 
Con lui i'agginstereee, ma il punto sta, signore, 
Ch'evvi a (pei ^ che si vede, un altro pretensore. • 
àis. Ditemi I dki è l'indegno, ditelo all'ira mia. 
Cav. Pia di €Jii non vi dico , se dace in frenesia. * 
eia. Cosoffi/Am i' amore * 
Qtv» (Jalmatevi un pochitto» 

R 3 g:^* 
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^U. Se fo so, se lo scopio» so io quel» 4che destina* 

Ca,v. Siete assai furibondo. 

Gm. ^ Mi scaldo all' improvviso « 

Cav. Ditemi in confidieoza » guanti ne avete ucciso ì 

GÌ0. Come! mi deridete? 

Cmv. . Nq vi rispetto , e stimo . 

Già, NiuQ mi ha deriso al mpndo , né voi sarete il prima . 

Cnv. Ma voi col vostro merito, e poi con il valore 

Concepir non dovreste di perderla il timore . 

Vi ama la Contessins^? 
GU. So j, cbe mi ama , e molto . 

Cav. Ve rha detto? 

Gìm. finora non l'ho veduta in volto. 

Cav, Mai l'avete veduta? 
QÌ4, M^i I nia so, eh* e vezzosa. 

( €9» tenenxxn. 
Cat^ (Oh ohe he{ capo d'opera!) ma cornee vostra sposa*. 
Gm. Come , come lasciate , eh' io vada in un momento.. 
Cmv, No , prima di vederla svelate il fondamento . 
Ois, Pensate voi , signore , eh' io mi lusinghi invano ? 

Preso forse mi avete per un parabolano/ 

La Contessa è mia sposa; io proverò col fatto: 

Delle nozze cimohise eccovi ^ui il contratto. 

( fMstrm un fifglÌ9, 

Ecco la soscrizione del di lei genitore. 

Sposa mia benedetta i idplo del mio ^tcì 

( bacia Is cMrté * 
Cav. Veggo il padre soscritto, ma non la figlia istessa^ 
GiX Figlia non sottoscrive del genitor promessa. 

£ poi so , che Lavinia è di me innamorata* 
Cav, Dubito , ^uest^ cosa non se ja sia scordata . 
Gis. PcKhc? 

Cé$v. Perchè mi pare > che a quakun altro inclini*, 

Già. No, se spender dovessi ceniomila zecchini . 

£ poi suo padre iste$so ; s' è un CavaUer d^OQore > 

Manterrà la parola. 

Cav, 



ATTO SECONDO. is 

Cmv^ Ecco il suo genitore . 

Già, Viene a tempo . Cospetto ! 
Csv, In casa ml^ l>a(Iate 

Non perdergli il rispetto , di non far bravate . 
GU. Io dovunque mi trovi, vo' dir le mie ragioni. 
Cmv^ Zitto y che in ctf^a io tengo serri , corde » e bastoni . 
( mostra dirla in ccnfiienxM > e Giéfiimo 
( // modera un pvco , 

S C E N A IV. 

Jl Cpnn PolicMUtroy $ detti, 

Cùn. V>lATatiete> mia figlia... 

(«M. Dov'è la sposa mia? 

( ài Co»t9 . 
On^ Senritore umilissimo di vostra signoria . 

( a GÌ0cintù con torfress . 
Céiv, G)nte > lo conoscete ? 

Con, Mi pare > e non mi pare . 

Cav. Vi dovreste di lui meglio assai ricordare . 
Cmi. ( li diavol r ha mandato. ) (da se , 

Gid, Eccomi ritornato 

Al suocera cortese. 
Cmv, Servitore obbligato. 

Gin, Con si poca accoglienza il ge&ero incontrate ? 
Ce», Genero 1 * ( con ammirazione , 

Gin, Pof&r bacco! voi vi maravigliat« . 

Non è genero vostro, colui che la parola 

Ebbe da voi di dargli per sposa una figliuola? 
. «Genero non si dice ad un ^ che per contfratto 

Deve la Contessine sposare ad ogni patto ? 

So, che schcfsac volete y ma non è il tempo, e il loco. 

Vado a vtder la sposa, ci rivedsem fra poco. 

( in atto di partire . 
Qav, Fermatevi un momento. {trattenendolo, 

K 4 <3^^' 



*4 L'AfATlSTA 

OirV». Ma questa e un'insolenza. . ' 

( #/ Cavaliere . 
Cdv. Chi e di ià ? ( mostrjtndù di ch:am,tre i Sirvìfori ^ 

CU, Non, signote. Sto qui con sofièrenza . 

( con quslche ttmcre . 
Cav, Prima di passar oltre dilucidiamo il fatto. 
Voi coi signor Giacinto formaste alcun contrattò? 

Con, Non mi ricordo bene. 

^ia. Se noh vi ricordate, 

li contratto l'ho meco j eccolo qui, mirate. 

( mostrn il fillio si Conu . 
Cdv, Il carattere e vostro? (di Conte • 

Con, £* mio} non so negarlo. 

Ma ho fatto quel, che ho fatto senza intenzion di farlo • 
Civu, Lo faceste dormendo ì 
Con. Pur troppo er'io svegliato. 

Venne 'questo, signore furiosp indiavolato. 

Non mi vergogno a dirlo , sono un pochin poltrone > 

£ ho fatto per paura la mia sottoscrizione. 

Che cip sia ver, mirate., ctie cifetà è codesta* 
Cìk;. Un C. ed un P. \ la cifera è chiara ^ e manifesta» 

Il Conto Policastro rilevasi a drittura. 
Con, No quel' C. con quel P. vogliou dir cm pMurt^. 
Gis, Non soffrirà/ Tolcra^io ; sia frode , ovver pazzia , 

Prometteste la %lia, e la figliuola è mia. 
Con, Sono tre i pretensori i io lascio in quanto a me 

Per contentar ciascuno , che si divida in tre • 
Già, Quai sono i miei rivali? 
Con, Eccone uno qui* 

(ncconnanio il Cnvaliort . 
eia. Il Cavalitr ? ( ^on smmirMxUne . 

Cmv. La cosa non sarà poi cosi. 

Fver, che un testamento a lei mi ha destituito» 

Ma di eseguirlo ancora non trovomi impegnato. 
dn. Strano pareami al certo, che ardisse in. faccia mia 

Ac- 
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Accendermi un ritale di sdegno, e gelosia. 

NoA sdffirifei l'insdco, signor re lo protesto. 
Cav, Eppure i miei riguardi non nascono da questo» 

Siccome indiflèrente sono in ogni altro impegno > 

L»«5tes8a indifferenza aVrei pei vostro sd^no. 

Quello y che mi trattiene a stringere il legame» 

£' del cuor della Dama il non saper le brame. 
Gm. Ella, ne son sicuro, a me non farà torto. i 

Ditei voi, s*ella mi ama. ( «/ Ccnte . 

Cm. ^ Non me ne sono acccorto. 

So , che ^ando b dissi la vostra inclinazione > 

Risposemi Lavinia con tutta somàiis^one! 

Padre» ai vostri comandi io contrastar non soglio) 

Datemi voi lo sposo, ma ^esto io non lo voglio. 
Csv» Veramente vi adora. 
Qìa. Eh non gli credo un fico . 

Questa còsa è impossibile, tua fondamento il dico. . 

Nessuna in questo mondo l'amor mi ha ricusato > 

L'idolo delle donne 'sempre finor son stato. 

Hanno fatto pazzie pelr me> le pia vezzose; 

Tutte ambiscono a gata di divenir mie spose i 

Esser non può codesta all'amor mio nemica. 

Questo vecchio insensato non sa quel» che si dica. 
Co». Sarà» com'ella dice. 
GÀ«. Uomo senza intelletto. 

Ci»v. Basta, signor Giacinto. Portategli rispetto. 

Lo metta per il grado» lo mena per Tetà. 
Qis, Vi abbraccio » e vi perdono . ( al CoHti ; 

Co». Grazie alla sua bontà . 

G//». Andiam dalla Contessa . Parvi sia tempo ancora ì 

( al Cavaliere . 
Cav. Andiam 3 vo* presentarvi io stesso alla signora . 
Già. No> non v'incomodate ... 
Cav. So il mio dover... 

Oia. Vi pwgo... 

C4V. Voglio assoitttameniv... 



j# i APATISTA 

Qis. Coscancemeate il oego..^ 

C«v. £d io CQStanfeaieQtc accojopagaarvi or bramo « 
Gm. Troppa onor . . 
Cmv, Mio. dovere . . . ' 

Gìm. ^ Non soj che dife..« 

.C4V. Andiamo ^ 

(fsru cùn GiMcinto. 
C9»t. Povera rne( l'ha fatu> e non vi ho rimediato» 

Volea dopcK iiicorrere , e me ne son scordato . 

A quesc' uctmo collerico > ch^ dire or non saprei; 

Patii par cw mi^ figlia , io Usào fare a ki . 

Nasca qaet che sa nascere > alfiu non mi confondo, 

Vo* vedere wii poltrone, q^uaniiaaa stare almondo . ( fant . 

SCENA Y. 

Oi»/, v^Rsù i* intolleranza del vostro cuòre ardita 
Potrà solkoitarmi a prendere un partito. 
Meglio avereste fatto almea per questo giorno 
Con simile imprudenza & noa venirmi intomo . 

Tao, \fì so.,, dovea lasciarvi ia piena liberti 
Di assicurarvi il bene di vostra, eredità; 
Pretender non. doveva la faccia^ al Cavaliere 
Suggerirvi la le^e del giusto, e dei àovere. 

C0»^ ^ual dover, q^oal giusrisia.? 

PiM. Se vi 1^ donato il core, 

£* giustizia y è dovere , non mi neghiate amore . 

C99t, Il cuor non e pia un dono, se ne. chiedete il 
prezzps.. 

?M. Sia.< qualunque- Todèrta, non merita, un disprezzo. 

CMt, Il n»erito, si perde. col voler, col pretendere: 
Devesi iac mer^de* con. sof&renza attendere . 

Piip. Ma il prossimo, periglio fa palpitarmi il seno . 

C9nt. In fàccia mia la tema dissiinttlace almeno ^ 



ATTO 5 ^ C 0^^^50, ^it ^ 

.P04. Htlo non posso. 

Ca»A Andate dunque lontan di qua» 

Pa^. Che fia di me > s' io parco ? 

Cont. Sara ^ucl, che sarà. 

Péto. Perfida! 

Cont, Ola ^ gl'insulti io tollerar non soglio . 

Pao, Promettetemi almeno . . • 

Cont, Promettere non voglio. 

P^o. Posso perdervi adunque . 

Cont, ^Tavveaife- incerto t"^ . - 

Pno, Disperatemi almeno y ditemi chiamo, é aperto: 

Yann^i non lusingarti r Per te non sento amore,. . 

Ti abbocrisco» ti sprezzo» 
Cont, Non lo accopsente i| evore. 

Pm, Ah se quei cor pietosf segue fid amairmi allora | 

Ditemi : sarò tuo . . 

C§nt. Noi posso dir per ora. 

Pm,. Questa dubbiezza ingrata ••• Ah il Cavalieri, 

S q E N A VI. 

lì Cavaliere > e detti , 

Cnv, i^eguite» 

Anime innamorate , per pae non vi smarrite : 
Un uom compassionevole, un gabuit'uomo io jon9> 
Agli accidenti umani , alle passion perdono . 

Cont, Signor > la mia condotta giustificar desio . 

Tao, Pria di giu^ificarvi preceda il partir xpio . 
Cavàlier , lo confesso , lo dicQ a mio rossore , . 
Col manto d'amicizia qui mi ha condotto amore. 
Parto in questo momento} perdono a voi domando. 

Cnv, No, partir non dovete; vi ptiego, e vel comando. 
S*è ver, ch^ meco siate reo di qi^^lche aelitto^ 
Questo lieve castigo di, me vi vieo prescritto i 
per questo giorno almeno inecp restar dovete > 

Quan- 



QaàXiSp tei dica io stesso , da Queste foglie andrete • 
t00. La dolcissima leg^ di sò&rir non sdegno» 
Spcio pieti> e perdono daunCaralier sì degnò; 
Faccia di me la sotte quello , che £ac de^tia^ » 
Al Yoltt delle scelle il mio roler s'incEioa^ 

SCENA VIL 

C0V. ^*{Sè fr v$dire s ridire . 
CMfr«k)lgnoir» petcliè zidete ? 
Cttv. ' N6n soif mie tis4 insane 4 

Tutte mi fanno rìdere le debolezze umane. 
Cent. Debolezza vi sembra il sospirar d'amore ì 
Cmv. Ogni passiod defido » quando si perde il cuore. 
Cent, Dunque Toi non amate. 
Cmv. Anzi d'amar mi vanta, 

ì6a Mdo amar si possa senza i sosjpirt, e it piaAfo. 
Cent. Se «mar senza sospiri > signor > voi siete avvezzo « 

Non conosceafte ancdra del vero amdre il prezzo» 
Crv« Se il tero amor £a piangere» Contessa mia» vel 
giuro, 

Questo si beiramore conoscere non cuto. 
Cùnt, Buon per me , eh' io lo sappia pria > che per tot 

mi accenda. 
C4V. Psr me non vi è pericolò , che t<Msik amò* voi 
renda . 

Siete già prevenuta. 
Cent, j Tutto aAeor non sapete 1 

Vi svelerò il mio cftore. 
Cav, He avrò piacer. Sedete. 

( $f edotte é 
Cent, Da molc'anfit, il sapete, perdei la cara madre» 

Per custodir miei gioAi debole tròppo è il padre» 

Veggo» che neil' ecade principiò ad atanzartiily 

Onde è in me necessario fidei di colloearfm * 

Nel 
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kl pòvero mio stato gran sorte io non sperai s 

^n mediocre partito di coosegait bramai] 



Ma più d'oga* altro bene , più di ricchezze» e ooi^i 
Cuor rio venir mi calse colmo- d* onesti indori. 
Parre a me don Paolino d*ogoi amatot più acceso» 
Per amor mio più volte a sospirar Tho inteso. 
Procurava i momenti di starsi meco allato. 
Mille sincere pr^ye dell'amor suo mi ha dato. 
Posso dir con jròstanza» don ^Paolin mi adora, 
Sposo in capr" mio lo elessi» ma non glicl dissi ancora* 
Seppi , cbe il padre mio senza aspettar consiglio 
Si espose incautamente di perdermi al periglio. 
Egli al signor Giacinto, quivi testé veduto. 
Giovine stravagante da voi ben conosciuto. 
Promise la mia mano dai timor soprafatto, 
£ senza mia saputa soscrissero il contratto. 
Da, ciò sollecitata più assai , che xtotr amore , 
Porger volea la mano a chi mi offriva il cuore % 
Stava per dire il labbro» don Paolino é mio , 
Qitando impensatamente manca di vita il zio. 
S*apce il suo 'testamento, odo la legge espressa; 
Colla ragion principio a consigliar me stessa. 
All*amator rallento i segni deli* affetto, 
£ rilevar gli arcani del vostro cuore aspetto. 
Ma in vàn da voi tentando lungi sapere il vero, 
Vemsi col padre io stessa a sciogliere il mistero» 
£- arrossendo , che fosse la mia intenzion saputa , 
l^insi d'altro disegno cagion la mia venuta. 
Or sarebbe un delitto il simular più innante^ 
Tradirci me medesima, e tradirei ramante. 
Deggio sinceramente svelarvi il mio pensiera; 
Tutto, il mio cuor vi dico, e queU ch'iodico, è ver0» 
Non ho per don Paolino passion » qual vi pensate . 
Per voi serbo la mano^ e il cuor se lo bramate i 
Vi amerò eternamente» mi scorderò di tutti, 
Pur che sperate io possa delia mia fede i frutti. 

Pur 
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Pxìiéi àit Toi mi amiate 9 sarò contenta appicndi 
Ma se amar non sapete, non mi tradite almeno. 
' In m« sia debolezza > sia ima passione innata» 
Tutto il beti, che desidero, è il ben d'esser amata 
Non con amor fiigace , ma col più saldo , e forte » 
Quanto amar si può mai da un tenero consorte. 
Se ciò mi promettete, vostro 11 mio cuor saràs 
Quando no , vi rinunziò ancor l'eredità . 
Voglio ano sposò amante, voglio un sincero aflèttò; 
Quel I dhe dir vi voleva, ècco signore, ho detto. 

Cav, Con un piacere estremo , Contessa , io vi ascoltai i 
Un parlar più sincero don ho sentito mai , 
£d io , che al par di voi sincero esser mi vantò , 
Vi dirò il mio pensitfo schiettissimo altrettanto. 
Se d*attlot mi parlale, che i naturale in tutti , 
Con cui r uom si distingue dal genere dei bruti , 
Di quell'amor, che isi>ira la cogoizion del bene. 
Che* la ragion produce, che dal dover proviene , 
Lo conosco , V intendo , di coltivarlo ho cura , 
Ma se pa^ion diten tei , entro* al mio sen non dtura. 
So, che VOI siete amabile, lo v^ggo, e Io conlesso, 
M* impegnerei, d* amarvi 5 come amerei me stesso. 
Ma io per me medesimo non piango, e non sospiro ^ 
Ne soffrirci per altri un simile deliro, 

Cont. Sareste voi geloso? 

C^i;. No , un simile sospetto 

Mi sembra abbominc^ole . 

Cont, Segno di poco affetto. 

C^v. Qitcsta mia buona fede sia vizio, o sia virtù, 
Pare , che mi consoli , ne cerco avet di più , 

Cont, Dunque dareste a sposa la libertade intera . 

Cav. Certo la mia catena non le sarebbe austera. 

Coof, Ognun trattar potrebbe. 

C^v. Chiunque piacesse a Tri. 

Cont, Senza temer rivali. 

^^'^. ' * Temerf io no» sapr« . 

Cent, 



'0»f. £ se la libenade soverchia a lei coocessa ^ 
D*aliro amor la rendesse in vosero danno oppressa ì 

C$v, No , preveder no» posso, che in saggia onesta Dama ' 
Reodasi il cuor capace di biasimevol brama. 
L' onore i qael tesoro, che donna ha in maggior 

£ custodirlo insegna di nobiltade il fregio. 
Con tal giusto principiò, cheto vivendo in^ paiie, 
Ccederei la mia sposa d' tina viltà incapace ; 
CertQ, che se non vale il fren della ragione > 
Ogni òustodià è vana contro la rea intenzione* 
Però non mi crédiate stolido a si aitò segno 
Da tollerare apctfb un trattamento indegno* 
Senza scaldarmi il sangue > se tal pensiero avesse, 
Io mi farei suo giudice colle mie mani ^to^se. 

0)>f.Q}*esro e ^uel > che mi piace. ( s* aUa . 

Càv, Siihil discórso é vano 

Con voi , che posseclctè cuore gentile , e umano . 

Cent. Non sdegnereste adunque di essere mio consorti. 

Ctfx;. Anzi di un dono simile ringrazierei là ^orte*. 

Oni, Cavaliere > mi amate ? ( cùn unetiSLXM . 

Cnv. Amo in voi la virtù. 

Cont. Questo afiiof non mi basta. {coma sopra. 

C4v, io non so amar di più. 

Cent. É*ver, che il volto mio toon può vantar bellezze. 
Ma uno sguardo amoroso... 

Càv. Non so far tenerezze. 

Cmf. Possibile? 

Cav, - No certo. 

Co»t. Provatevi . 

Cav. Ma come? 

Cent. Tenero pronunciate di cara sposa il nome. 

Cav. Cara sposa , V ho detto . 

Cont^ Ma non con tenerezza. 

Cav. Non ci ho grazia, credetemi. 

Cont, Fatelo per finezza. 

Csv. 



f, V At AT IST a: 

Cmv. Cmtm U mm sfosins. ( ^pm fi^Uk csmMmrM « 

Cani. Non cosi caricato. 

•iiv. Ve rKo detto, ò>atessa, io non ne sono -usato. 
Se aa buoa cuor y1 l)jftu , otcinig^ cumr'é il imo i 
Ma so di più bramate > cara sposina addio . ( pmrt^ . 

Cant, Il Cavalier si vede» che Iia un cuor pien di virid ; 
Ma lo yorrei vedere incinte un poco più • 
Per donna maricau la libertà è un tesoro. 
Ma è un bel sentirsi a dire : idolo mio ti adoto. 



lini dclV Atto seconda. 
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ATTO TBB-2:;0• 



SCF^^A PRIMA. 

tMbrixJo , id éthri HrviUrì > t tinnii VMnho ftefnrnnio 
la invola per il èe sin/tre. 



o, 



Jéib. V/r principio a capire > che il mio signor padrone 
Suol dir filosofando cose massiccie, e fnione. 
Egli ha detto più volte, che aveva meno guai, 
Quand' era pover uomo , e stava meglio assai . 
Ha ragion , ha ragione davvero il padron mio ; 
£i stava meglio allora , e stava meglio anch' io » 
Ora la casa i piena ^óipre di gente Àuòva ; 
11 solito riporò'èEtHoì più noii si trovi. 
'HAfnrìstn. S Eque], 



^ , jf ^uel, che pia '^pi «piace, e^L é^dòver servire! 
' 1)Ì quelle genti aficora^ eh* io ùón. ptorre? sofFrire, 
^ Per la dama, pazuiizij lo faccio vqkncierL : •;- 

^l Impiegherei, scrvcticlola , per ess^ ì' giorni intieri: 
i Jf(i phic Clono quegli occhj , e ancor Bei grado mio / 
^Hà piacer di vederla ^ e mi dive^^to janch' io . j^ 

^ Ma quel don'lPjiónno Qon dispia (^r'^fc veggio ij ■'i 
'^--Ed il Conce P^Itcascro lo Goffro i^^pa» peggio. 
|fUia a lor t|^ diapètUr^far^pef-paite-iniaj *>- - 
"^ Che per dtepéxa^ax^jrHt vedero, andar yii , \ ■*->^ 
*, dispensar i p^rlro'ni possono- i^Jgr f4#oTiV [j *} . 
. JVtìi gli ordini eseguite sta itt^j^n-dei s^rvfeorf. 
ì^ quando i •fjpre^uei;! a gènio ^iìj>n ti vanno < , 

5i servo ti pef ditf etto j e dl^ifsepsf-^si fatiQo, r j 
^ ^Ig^ inoli , qpe^^niabe abbtiaeio A. '&sh:it^ | 
^ ';p?pie, chela ìjulsta^tavoì.i lìL^n ^nierta d|, mangiare < 
■ A quei due , cht*vi- ho dettai &tc pcnam il bcre;|_ 
Dietro la loro sedia non stiavi alcun staffiere ; 
E se alcuno di loro vi comandasse ardito^ 
Col. tondo 5 o:col bicchiere m^ohidctgli il vestito^ 
Se vi pare, cfiè^'uA piatto gli 'piaccia estremamente. 
Levategli dinanzi il tondo immantinente. 
E s'egli lo t|^t|if np ^ì<tf, i^hc^^s^ i^yyede , 
Mostrando inavvertenza , zappategli sul piede . 
-vSc il caffè ;yi jdo^i^ndaiio ^ :oyH€^. J^ -.^iocc^t^a;»; 
Mostirate non ji^^tadj^^,^ cl^ « l'rabhigXio^ ^ordinata . 
E air ora del dormire quelli, che già vi ho detto, 
Trdvin la stanza ingombra, e mal composto .rit* letto. 
sr L.'/v. \.. 'so'mii '. 3 , ;..o 15 c'^ ' • ■ • .' - 

; '/ ■ "' .Ij.'.j -■-(•. ' ^ ' ui;: "ir , 1 . : 

U^ gì|?^^9^vgaIantuQ»^ij^;^.dit^mj ia rqtjte^; 
Speriamo chg ^f 9^1190 .frinii^ jt\ ]^T9(« r^ àÌAl 
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toh, Qaando servir si tratti Vossignoria lUustrùssinia', 
Faremo, che la tavola sia pronta» ansi pfootissimst . 

Con. Mi farete piacere. Parmi. avere appetito. 

P«^.. Merita il signor Conte di essere bsòo servito. 

Con, Parigi l'oj:a avanzata « per altro io mangtf) p^Co. 

lab. Davvero j signor Conte ? 

Con, Avete un bravo cuoco? - 

lak Un uom, che non fa mak. Un uom per. verità, 
Che lavora dli gusto» 

Con. clic zi^pa. vi sarà ? 

fd. Trutte le di lui zuppe son sa^rite , e buone . 

Con, Ho piaceri sentiremo. Eài>-:YÌ sarà il.capp<)«e? 

Uh, Credo di sì * 

Ctf»* : Va bene; ina. che sia grasso» e b^llo", 

£ un buoti pezzo ^ixaxaao^ e- un pezzo di vitcllf. 

tnh, Bunqoe per quel., eh' io jseato». gli piace maogiair 
forte, , • r":'.'3 .0 i 

Con. £h non. arri v(^ inai a 'due libhfe per sorte «. .- 

Vah, Quattro libbra d'allesso? 

^on, £ poi Àon gmQgiojfgùi'. 

F46. Mangia solo x{ bollito. /. ' 

Co». E ' poi qualcke ragù. *. . . : 

^d. Se vi fosse uà pasticcio ? 

^on. ^ Ofa cai» [> • , ii > 

^^. ,. ' Del bel piosaiutìO'? 

Con, Cotto nel vino buono ? Io me lo mangio tutto... , . 

F^^. Non gli. pi^ce r arrosto?, :. . . L '-v 

^». li . , Capperi: ed in cheLdnpda] 

tjQ buon pezzo d'arrostai prQpi;iamcnte mei godo, 
lesso , arrosto , ragù , pasticcio , ed ho Hnito . 

^ab. Un poco d'insalata per svegliar l'appetito? 

Con. Si , si , un' insalatina non la ricaso mai . 

'Pah. Quattro paste sfogliate . 

C<>». Oh mi piacciono assai. 

Pah. E il deser non lo calcola ? 

^on. Qualche piattello assaggio. 

S X Mi 
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Mi pkce, per esempio > se yì è del buon fetmagglo. 

Se vi fosse ima tona, non la ricuserei: 

Quattro olive > un finocchio , un pomo io piglierei . 

Fino che si sta' a tavola (no per mangiar, no certo)> 

Ma per conversazione col deser mi diverto. 
TéA. Come gli piace il bere? 
Con. Sono assai regolato. 

Non mi ricordo mai , che il vin m* abbia alterato . 

Pria di far fondamento, non vengo alle bevande. 
( Uso poi, quando ho sete, di ber coi bicchier grande. 

Ber tanti bicchierini sembrami cosa stolta. 

Quel , che altri fanno in molte , io faccio in una volta . 

Mi piaccion le bottiglie di vino oltramontano, 

Ma piaceml egualmente di bevete il nostrano . 

B tanto più mi alletta, quanto pia saporito; 

Ma «quando poi son sazio , di bevete ho finito . 
I^b. Elia per quel, eh* io sento, è regolato assai. 
Con, 'Oh più. dei mio bisogno non mi carico mai. 
Job. Spiacemi, che sta mane andrà mal la faccenda: 

Siam moki, e il pranzo é scarso. 
Con. Si supplirà a merenda. 

Toh. Mangia pia volte al giorno ì 
Con. Io poi non guardo ali* uso. 

Sia qual ora si voglia r son pronto, e non ricuso. 
lP0b. E viva il signor Conte . 
Con. Fate un piacete; andate 

Ad affrettare il cuoco, e in tavola portate. 
iVì^.'tSubito vo a serncla. (Sta fresco il mio padrone; 

. Questi e un lupoy jche mangia per 'dodici persone. 

(parte. 
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SCENA Ut 
il Conte y poi Giacinto; 

Con. J\ Casa mia a ^est'ora avrei di già pranzato 3 

Mi sento dalla fame assai debliitaco. 

Già che nessun mi vede > posso pigliarmi un pane . 

{si accosta alla tavola^ 
Già. (Soffrir non sono avrezzo simili azion villane. ) 
Con, (Torero mèi) {vedonilo Giacinto y s* intimorisco^. 
Già. (Costoro mi pmnàmo cosi?) 

Ecco il Conte ; ho piacere di ritroyarvi qui . 
Con, Signor , che mi comanda ? 
Già. * Voglio soddisfazioni^ ; 

Con. Dì che? {con tinMo 

Già. £K questa vostra indegnissima aziono i 

Con. Parlaste colla figlia ? 

Già. Udirfni élla non vuole. 

Con. Meco dunque gettate il tempo , e le parole . 
Già. Chi ha soscritto il contratto? 
Con. Io 9 ma con condizione * 

Già. Che coridiziori? "" 

Con. Che fossevi di lei l'approvazione^ 

Già. Non siete voi sud padre ? • ' 

Con. Essei^lo almeno io ^ro . 

Già. Siete un uomo di stucco. ' ^ 

Con. Si> signor, sarà vefo> 

Già. Voi pensar ci dovete pria» che di qua men vada. 

Voglio soddisfazione . 
C§n, Coma niai ? 

eia. Colla spada. 

Con. Io non io fat duelli « 
€ia. V'insegnerà, signore, 

'Con. Grazie, la non s'incomodi. 
Già. Animo, andiam ^i fuore, 

S 3 Con. 
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Con, Dove ? 

Già. A battervi*. meco. 

Con. Siete voi spiritato 3 

Lo sapete , signore , che non ho micor pranzato ? 
Osa. Animo } meno ciarle . 
Cm. Ma via per cariti 

Lasciatemi mangiate > e poi si parlerà. 
Gj0, Non ho tempo da perdere. 
C«». Andarvene potete, 

Cis. Cavaliere malnato» 

Con. Tutto quel , the volete . 

da. O accettate la sfida,, a adopero il bastone. 
Con. Sonò un povero vecchio , 
eia. Voglio soddisfazione. 

Con. Ajdto'» (gridando verso le scene. 

Già. Anima vile. 

Coni Gente ; chi mi difende > 

SCENA IV. 

Z¥ Contessa y e detti ^ 

Cont.y^Lài chi è il prcsontu6so> che il gcnitoic 

offende? ... 
Già. Io son quello» signora, cai mancasi al contratto» 
. £ dell' azimk villana voglio esser soddisfatto. 
Cent, Se il gcnitor vi manca» da me vicn la cagione. 

JEccomi qui, son pronta a dir la mia ragione. 

Cùn. Brava figliuola mia.. ( Andiò in un altro loco 

Con un pezzo di pane a ristoracmi un poco. 

(f rende dails tavcU nn fané, e farte. 
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Co»t,i3lJ via, su. xliejUndate <U ra^oa dello sd£goo? - 
CsM. D*un ^eaitoc la l<Hi|lo $ul nabliito impegnò.' /. 

La fondo di una figlia sul zei d'ubbìiiianza, . .\ .• •' 
.^JSftt^dove^» «ùl nspctkò, e su la convi^nienza . 
Ojb^,. Rispondo in due patole : il padre non dispone' 
. Del »c«K>r delta fi^uoia, se il di. lei cuor sicppòHe, 

£d 4BB2 figlia wtiiie ad ubbidire è presta > 
. Qoaiidbds dvi ^comanda sia la ragione onesta. 

li dover io conosco , non manco 4il mib rispetto , -^ 
. So dèlia «onycóiaaza non trascurar l'oggetto; .. > 

M«v. appunto questi titoli > che voi mi rinfacciate > 

Hanno le mie ragioni xx>acio di voi formate. . ' 
Qìm. U'dorer noiv v'insegna? . . , 
QmK M* insegna il mio dovere 

VàtBXtOy ratteoziMir. gradir di un Cavaliere i 

Ma^ il mio dover iscesso con vostn buona pace .^ > 

M'insegna a licensiario, 9e a gli occhj iniei noni. piace. 
.eia. Bombii,. che vi spiacciano queste guance vermigiie^ 

Che sospirare .l|an fatto vedove, sp06e,;e figlie? ; 
tmK" Vègg(^ le beMe igaaòce tinoe di bianoo, e-xosso» 
. 'Qvi^tte bellezze ammiro, ma sospirar non posso. 
Già. £ gì* illustri natali ? . . • 
C^nt, .^ /. 'Il venero, e rispetto , 

Ma obbligar non mi possono a risentirne alletto. 
Gm. Siv che poDno Qbbligarvi} o- ^^sa^nia sarete, 

O cospetto di bacco voi me la pagherete. 
Cantiche pretensioa ridicola l adagio^ padron mid, 
: Glie vse vói coqiettàte , ^o cospectave anch' io . 

Non giunge a spaventarmi un cosi fdle orgoglio; 

la faccia apcnamente .vi dico io noà. vi voglia. 
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XSìm. Ah perché an uom non siete ? Voxrei ^[ae^u paròla» 

Vorrei qoesc' insolenza farvi tonar Jn gola . 
Cont.S'uomo foss*io> cospetto! vi pentireste, amico e 

Vorrei farri cedere > 4ih' io non vi stiftio un fico ^ 
eU. A me codesto insulto? A me, che furibondo, 

Qiiand'ho laspada in mano, faccio tremare il inondo? 
Cent, A Toi, signor gradasso, d^li uomini flagello» . ; 

A voi, che mi parete un capitan Coviello. , 
eia. Ah il diavol mi tenta... 

( m9$te mmM nells ^mttrdis dfiUm sfsda^ 
Cont. Rispettate una dama, 

O ooQ.^piesto coltello, (fredde un coltello di tévùlm^ 
aia, £h ho scherzato > madama ^ 

i mcstrmdo fauM • 

<?M. No> di*ib.nos vo' partire. 

Coni, Andate % o . giuro al cielo ■. . ^ 
GU. . . Parto per ubbidire» 

( cén umiltà , e timpfi < 
C&m, A un inoivil par vostro rescar non si permeate . 
Cìm. Vo' medicale un colpo per far le mie vendette* 
C0»r. De^o {^ri partire , come voi meritate ? 
CÌA Siete bellft» e vezzosa, ancor se vi sdegnate» 

Alla mia tracotanza chiedovi umil perdono. 

(Se, non so vendicarmi, c^uello non son, ch'io spooi) 

(parti. 

Ji CENA VI 

Lm dntenaf fri il Cav^tliirt y « 1>. TnMn0^ 

A '^^ 

Cùnt.JLMAsìt sue spampanate ha il padce .mio eiediito: 

Ebbe di lui timore, ma io l'ho conosciuto^ 
(i^v. emessa^ «hbiam goduta la bellissima scena . 

0»A 



C9itt.?etckè sola hsciarmi? Perché teoenni ia pe&a? 
Csv. La rìltì, di Giaciafo a noi iioa giunse nuova» 

£ noi del vostro spirito fatta abbiamo la prova. 
ÌMo. Io TÌ confesso il vero, io <ne provai tormento , 

{ il Cavalier Ansaldo mi Ita ttattenato a stento. 
CbBf. Il Cavalier di tutto solito e a prender gf(oco> 

Soole : pee una donna incomodaisi poco . t 
Cri;. Io conosco Giacinto > $o> ch'egli è un ùom tU 
dicolo • 

Non vi avrei lasciata esposta ad un pericolo . 
ÌM9. Ma (compatite, amico) chi ama, e stiina davvero > 

Dee inipediie alla dama anche un spiacer leggiero. 
C#»A Udite, signor mio? D* un amor vero, e fino 

Queste sono le prove . ( mI Cs^^UìTì . 

Cmv. Bravo, don Paolino. 

Io di queste finezze non ne so fare alcuna, 

£ in amore per ^sto non avrò mai fortuna . 
Fé$. Alla vostra fortuna far non. pcecendoi oltraggio v 

Ne la passion mi rende men conoscente, e saggio. 
Csv, Ai suo dover non manca un Càvairet d' onore . 

(4 doH Fa0lin0. 

Ma dov' è , Gontessina , il vostro genitore ? 

Ora è di dare in tavola . Ehi avvisate il Conte , 

Che quando egli comanda ^ le vivande son pronte. 
(mH un 4ervit9r€y ihe wne chidmata^ é farN, 
e^Bt, Cavalier che vuol dire , che nemmen mi guardate ì 
Cav. Posso in nulla servirvi ì £ccomi , comandate . 
Pii^. La sposa ogni momento dee chiamar- io sposo ^ 

Dee prevenire il cenno un amatore ansioso • 
C«a/. Caro don Paolino» io non so far l'amore: 

Insegnatemi voi i 
C0»t. Miglior maestro è il cuore. 

Cmv. £' vero > a poco > a poco ... In tavola . Ecco il 

Conte . 
fsQ, (£ simulate io d^io d'uo mio rivale a fronte?) 

' SCE- 
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Il Cónte Foìicnstn > e ititi \ f$ì servitati >. . 
ichtmntMa in tnvoln \ * 

E» .-.-.'•- ^ 
Partito > {mettendo il cnpó ftmì del(n'^ tema . 
Cav. I . •' Clic avete? ^ • 

O», Giacinta se n'<s andato? 

(come séfrn^ 
Csv, si, signore, è pajrtito^ ^ ' ^. 

Cott^ li del sia lingniafaco. 

(esce fu9ri. 
Cnv, Concepiste timore? 

Con. Un poco. { al Cavaliere,) Com* è 

, andata? (alla Contessa. 

On^Senca. dtfficoltade da lui mi bo liberata. 
C^/^piBraTa, braya. davvero. Mia figlia \è la. gran 

.' diavola,.' 
Cav. Vostra ^Ua ha giudizio. 

Cen. Ma quando danno in tavola? 

Cav. State ben d'appetito? {pestano m tavla. 

Con, .. Ne bo poco per natufa^ 

£d oggi ancora meno per via delia pauta^^ 
CìIt;. Se mangiar non volete , io non vi obbligherò . 
Con, Eh sediamoci intanto ^ die poi mi proverò . 
Cav, La Gonicssa nel' mezzo, il geaitor- vicino . 
Con. Vo'star, se. il pecnìettete, io questo «antoncino. 
Ancora, in casa mia sto sempre in un cannone. 
( Cosi potrò mangiare- con minor soggezione . ) 
Cav, Segga don Paolino presso la Daina intanto. 
Tao, E voi ? 
Cnv, Vicino ad es!;a andrò daii*^ altro canto. 

(sieien» tutti . 
Tao. (Spitfa la salvietta alla Contessa, $ le taglia il 

{fancy ec. 
Cent. 
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Cont.Kfo signarc, e superfluo vi stiate a incomodare. 

Ho il Cavalier vicino. (s don Fa$lino, 

.Cav. Ma io noa saprò fare^ 

T(M. Se di ciò vi offendete... 
Cnv, No , fate pur , T ho a caro . 

Servitela ia DaAia> che in questo mentre' imparo. 
' Presentate la snippa. Io non lo faccio mai. ' 
Con, Per me , don Paolino > minestratene assai . 
fM. Basta cosi ? ( metfe U z>upfs nel tondo per il Oontty 
\dofo averne dfHo alla Contessa, 
Con, Anche un poco . 
Cav. Io non ne son portato. 

Dategli' la mia parte. 
Con. Sì y vi sarò obbligato. 

(mangia la xjsppa . 

ContJUn tondo , . {al servitore , 

fac. V^yoTM ^ ( ^^ ieva dinanzJii tondo 

• : c- (della zuppa. 

Cont. ' ' , E* vano il lusingarsi, 

Che il iigner Oivalierp 'n degpi incomodaxsi . 

(al Cavaliere^ 
Oit;. Compatite , Contessa » 'pdf c[«efto io non soh .fatto. 
P4tf. Spiaoèvi,.di*io* ia serva? 

Cavm No davverj nieHte'afi&tto. 

"Bao; (Ancor id non capisco Tidea dei Cavaliere.) 
Con. Veggo un 'giaa IkI cappone. Se né potrebbe , a vere? 
Tao, Aia , o coscia volete ? 
Con. ' ^ ' ■ " Per verità non so. 

Datemi r una;, e Falerar, che dòpo io tcegiierò. 

(£lrààme%z0 cappone y ed et se lo mangia . 
Vao. Comanda J^ Contessa^ — ' 
Cont. . .' Vorrei di quel tondino. 

Qav. Credo, che sarà buono. 

Con, Datene qui un pochino, 

C/rtr. Levategli' il cappone. ( /ti servitore. 

Con. 
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Con, Lasciate qat> non (ireme' 

Mescolerem l'iaf ingoio con il cappone insiente . 

(mene tutto nel pimtta. 
Tao. La dama ne ha richiesto > e voi noa la servite ? 

Cmv. Voi trinciar principiaste, ed a trinciar seguite. 
Tao, Dtuvjuc per ubbidirvi ... (vuol servir la Contessa^ 
Cont, . No signott , obbligata . 

PiM. Voi da' me ricusate ?.. « 
Cont^ Più tìón rie voglio. 

Tao. {Ingrata?} 

(àa se y sospirando . 
Cav, Lo volete da me? (alla Ccntessa^ 

Cànt. Non meno un tal onore . 

Cavasi , k mia G>ntessina, vi servirò di cuore . 

(gli dà di quel tal piatto y ed ella lo ricovo. 
Pao, ( Tollerar pia non posso . } (da soy smaniosa . 

Cav, Don Paolin s'adira. 

(alla Contossa. 
Cont, Lo vedete» signore? Bi per anldr sospirai. 

(al Cavaliere. 
Cav. Sospiri pur; sua liamio. 

Pao. Ma perchè mai> Contessa:?... 

Con, Datesni un pocolino di «quella carne allessa. 

(a don Paolino. 
Pao, ( Pazienza (taglia della carne di manto 

(per il Conte . 
Con. Un poca più ; non sono un collegiaU ^ 

Cosa avete paura? Ct eli». nli faccia* male? 
Anche un pò* di vitello, e un po' di grassa unito. 
Cav, Mi rallegro con voi, trovaste Tal^petito. (al C0(* 
Con. Eppur non isto bene . Un acido mi sento . . . 
Ci»a/, Bevete un po' di viqa. 
Con^ Vo*fare II fondamenta. 

(si motto a wumgian, 
Cont, 
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Conf, Il Caraiier col padre discorre , e si trattie&e ; 
£ qual io non ci iossi> di me non gli sovviene. 

C/rv. Eccomi , son da voi . Cosa mi comandate ì 
Volete del ragù ? don Paolin , trinciate . 

Fao, Ella da me il ricusa > soa di servirla indegno. 

Cévu, Se sfortunato or sietef> non lo prendete a sdegno t 
Fate quel , eh* ì6 vi dico , e tomeravvi in bene 5 
Rassegnatevi in pace al mal , siccome ai bene , 
£ dite fra voi stesso con animo giocondo > 
Se una donna mi sprezza > non i finito il naondo . 

Cont, Voi cosi ragionate? (/»/ CavalUn. 

Cav. Ragiono istessamente . 

Cent. Dunque se vi sprezzassi , sareste indifièrente . 

Cav^ Perdonate , Contessa > mentir non son capace .* 
Se voi mi disprezzaste > vorrei soffrirlo in pace . 
Direi , della sua grazia s* élla mi crede indegno , 
S'ella mi niega amore , eh* io non lo metto è un segno. 

Fao, £d io giuro d* amarla schemico, e disprezzato. 

Cónf.OxsL voi non e' entrate > con voi non ho parlato. 

( a don Fé$oltno. 

Vao, Sof&o gi' insulti > e taccio. 

Cont, (A torto lo strapazzo. ) {iik se. 

Cai/. ( Povero Paolino .' £i mi rassembra un pazzo. ) 

(ds se. 
Ehi, cambiate la tavola > se non si mangia più. 

(ai servL 

Con, Lasciatemi sentire quel piatto di ragù. 

C/»t;. Levategli quel tondo. (si servitori. 

Con. Lasciate qui 9 non preme » 

Non va male il ragù con il bollico insieme. 

(Mette ti ragi$ nel suo tendo y e i servitori levando 
(i piatti y pongono quelli delia seconda portata • 

Cav. Cónte, che state male diceste voi per gioco. 

Con. Parmi > che l' appetito mi torni a poco a poco . 

Cav. Ma bevete . (U- Contessa , e V. Faglino badano 

(a parlar piano fta di lefo \ 

Con. 
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Cùn* Da bevere. ( domandsmdolo mi sarw 

Ecco l'arrosto. Oh bello* 

t^are proprio dipinto quel pezzo di vitello. 

Un bodino^ un bodino, ci ho gQsto in verità. 

Quel bodino all'Inglese mettetemelo qua. 

L'insalata potete porla dall'altra pa£te« 

Oh di quei pasticcini ae voglio la mia parte. 

( Gli f ottimo HHA sottofcjfét con una csrmffina dì 'l i 
(noy ed una di acqua é 

Poetate via que&t' ^cqua > fioo là possp vedere * 

L'acqua si dà da noi agli a$im' da bere. 

Orsù lo so» che i brindisi or si accostuman poco. 

Ma voglio far. un brindisi: signori, e viva il cuoco, 
C41;. Bravo j bravo davvero, questa é. sincerità. 

Applaudite di cuoce qu^U che piac.er ci fa. 

Che dite voi> Contessa? Capperi siete molto 

Nel discorso impegnata, ed infiamnoaiti^.il volto. 
Cont,.Dì ehe mai sospettate ? 
C4V. '. Troppo ho p^r vpi rispetto, 

Della vostra Condotta per concepir sospetto. 

La medesima stima ho per don Paolifio s 
. Che volete , eh' io tema ì . 

Con, ' -, .. ■ Chi mi dà del bodino? 

Ciiv» Servitevi , signore. {al Conte. 

Con. ' t)H9que farò da'Nfne;.. 

(« prende del ho din 0. 

S C E N A Vili. 

JahrÌTÙo f € dotti, 

^^K X Resto, signor padrone, presto, 

Cav. • .. r. eh? cosa e' e' 

Fab. U signore Giacinto eoa t della gente »rpata 
( Ira. gli alberi nascosta k' casa ha circondata. . 
Egli ci pose intornq ma specie d'aMedto*. 
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Venga a Vedere* ,:r -^^ . 

ìàà. Indegno. ; * 

Cav, Pc&$ianio àé ^ rimedilo • 

CmiiDaoImk per mìa cagione ... 
?M^ - . Anderò ioi lasciate".,. 

(si alzM^ ftioriofimtme , 
C4uBoa Paolìà^ £ermacevi)>nofl vo", che Vi scaldiate. 

(s* alxM . 

Di accendere un gran foco bisogno ora -faott e* -è-, ' 

Di rimediate al tatto resti il petisiere a me. ' 
^ànt,DA ^noà vi cimentate, (étl Cavaliere y alzandosi, 
^v. Di ci© non vi è periglio. 

Porvi saprò rimedio coli* atte t e col consigliò . 
^M. Accendere mi sento di una retidetta il cuore. 
City, Noi possiàm vendicarsi senza un soverchio ardore . 
Co»f . Possibil , che possiate udir placidamente 

Di un indegno le trame ? 
Cai/. Io non mi scaldo niente. 

P«o. Per difender la dama> la, vita artischierel . 
^^v^ Attischiare la vita ì Sì pazzo io non sarei . 
Cwi^. Dun<|ue espormi volete ad un novello oltraggio. 
C«a;. No , ma spero difendervi con urt maggio^ vantaggio. 
Co»r.Come ? 
C«v. Venite meco, àndiart, don Paolino. 

Vi sveleto fra poco quello, ch'io far destino. 
^^t. A voi mi raccomando . ( al Cavaliere , 

(e a t>. PAolino , 
^*à. Per voi morire io bramo. 

C^v. Ed id senza morire vo* rimediarvi , andiamo . 

( Tutti tre fartene , e resta il Conte , il quale se- 
[guita a mangiare senta scomporsi. 
^«t. Cosa fa il signor Conte? 

Ctf». Io seguo il mio lavoro. 

^»^. Non sente il beli* imbroglio ? 
^•». Bene , ci pensin loro . 

Tah. 
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JA. Non vede spiale abbiamo perìcob Ticiaoa 
Con, Vorrei par» se potessi > .finir questo bodino . 
F4^. Noi Iqt hscJAm qui solo. 

Con. Ebbene? àndace jm%} 

TA, Soo le staoze terrene pocbissimo sicore. 
Se qui il aigjK>r Giacinto entra colla sua gente » 
, £ trova il signor Gxice.» 1! awmayra iiAmifttÌDciicc . 

Con. Povero «te! Se viene... Presto andian^biir/. presto. 
Ma èì lacjito bodino voglio godermi il. lesco . 



Tme deWAn» terz». 



AT- 




ATTO qXfART 



SCENA PRIMA. 



Il Cavé$liere, il C^mg y U C^nnsM ^ D. Faplino, 
9 TabrixJo^ 

Cév, V^Oatessa » miei signori » venice > ho già pensato 

Q^aelio, che far dobbiamo nel caso inaspetcaco. 
^Non ci scaldiamo il sangue, non ci mecciamoinpena, 
Dobbiam qi^^sta sorpresa pigliar p^c una scena . 
Con flemma» e con giudizio più cose ho superate > 
Supererò ancot f uesu > sedete , ed ascoltate . 

Cónt, Impaziente yi ascolcp . ( shd$ . 

P^. Sentiam che nuova e' é . 



n ^ VATATlStÀ 

toH, Intanto si potrebbe ordinate il cafie . ( sha^. 

Cdv^ Dite bene : Fabrizio > il caffè sia ordinato , 
£ jx)i quanto ri dissi sia lesto , e preparato . 

Jsb. Sì > signor . 

Con. ; Ehi, sentite. Con grazia dei padrone' 

Un po' di rosolino per far 4a digestione. 

Tab. ,&Mxòy immancinance ^ . 

Con.^ '^ " Sono- ai" liquori avvezzo.^ 

le db.' (Se aspetta il rosolino, Tui^l '•asp'^i^lo tm pezwjj) 

. • ^^ -n ^ ' CtdTteJ 

C«T;f;t^ando al caso noitro , tomaio ,^eVa innante, 
Nbi'» siamo gli assediati*, Giacinto e Ra^ediant^.'/ 
Siccàtne la Contesssa lo sde^a, e la '^dispjezza^ , ; 
£i pensa per assalto enti^r nella Fortezza . Ì V 
Eglf vièn provveduto di/ gente , e mu^ione y ' * 
Lusingasi il presidia pigiar a discxezione. 
Ed aperta la^'brcccia ci si lusinga, e spera". 
Presa la Cittadella , piantar la sua bandiera . 
Noi con vigor le mura difendere possiamo, 
,Ma dì un vii Capitano vogl'io^ che ci burlialno^ 
£ delle sue minacce fìngetido aver timore 
Vo* , che priviamo in rete tirar 1* assalitore . 
Spieghiam baindiera bianca. Eccolo qui in un fos;Iio' 
Col guerrier valoroso capitolare io voglio, 
£ far , che il gran disegno ék lui ,' cJie^yrt d assedia , 
In questo luogo istesso si termini in commedia ^ 
tJdite questa lettera , che a lui mandare io voglio , 
Poi vi dirà il mistero, per cui formato ho ì\ foglio, 
„ Signor, che pel valore, che in voi cotanto vale, 
„ Posso paragonarvi di gocrra a un Generale , 
„ A voi con questa carta vengo a raecomAndarmi , 
)r £ chiedevi per grazU la ^spension ddr«rmi. 
y, Resiswre noA Vaglio' colla ^é^ii audace, 
„ Con umile rispetto triegoa ioifiaildò, t ^ce. 
„ Aritndetmi con premio con il presidio stesso: 
•fi VI darò della porta le chiari, ed il possesso, 

*E 
/ 
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» £ la Dama vezzosa , eh' è il nostro comandante , 
„ Resteri prigionlèm del Capitano amante. 
)> Entrar liber<[mtfnte potete in <}ueste mura, 
), Un Cavalier d'onore v'invita, e vi assicura, 
„ £ peréhé h parola sia meglio assicurata, 
ji Entrate vittorioso, e colla gènte armata, 
j, Vi supplica, v'invita cori riverenza, e amore 
„ Il Cavaliere Ansaldo amicò, e servitore. 
Che vi par della lèttera? 

Vào. Amico, in verità 

Non si può a chi v'insulta sctiver con più viltà. 

Cav. E^vero? ^ 

Cj». Io non intendo 1* idea di tal mistero . 

Farmi sia questo il modo di renderlo piti aitero. 

Cftv. Che diee il signor Conte ? 

Con. Conte ? (^si sveglia. 

Cmv. Avete capito? 

Co». Ho capito benissimo . 

Cav, Anderà ben? 

Co». Pulito. 

P49. Se ha dormito finont. 

C*v. Il foglio r approvate ? 

Ùm, Il foglio ? si signore , d leggerlo tornate . 

P»0, Basta così , non serve". * 

O». / Non serve l Chi son io ? 

Vo' sentir, vo' sapere, vo' dir il parer mio > 
Favorisca di leggere la* carta un' altra voltai . 

Cav. Lo farò voleiitieri. 

Con. Quando preme si ascolta. 

Cav. „ Signot, che pel valore, che in voi cotanto vale , 
n Posso paragonarvi di guerra a un Generale . 

(ti iUffnte si addormenta . 
„ A voi con questa carta vengo a taccomandarmi . 

tao. Non -vedete, ch'ei dotae? 

Gmv. Frano il faticarmi. 

Lasciamlo riposare , Signori ,^ cod e • 

la $pc* 



S^o > che anderi bene , fidatevi di me . 

Lasciate > eh* egli venga . Non evvi alcun petlcolo l 

Ho già pensato al modo di metterlo in ridicolo . 
Cont, Ma quella gente armata . . . 
Cav. Non vi mettete in pena. 

Essi faran pia ancora ridicola la scena. 

SCENA Mi. 

TsbnxJo y ed slrrì servitori > che pprtàno il caffè > 
e detti. 

jab. XLCco il caffè , beviamolp . 5o io quel , che vo' dire , 
Si ha da svegliar > signore.^ 

( al Ca^-aliere , accennando il Conte , 
Cav^ Lasciatelo dormire. 

(a Iabrix.Ì9 ^ 
Prendete questa lettera: cosi dissigillata 
Sia del signor Giacinto in man recapitata . 
E s*egli a queste mura s'accosta, immantinente 
S' aprano a lui le porte , e a tutta la sua gente. 

(a Fabrix»'Om 
Tah. Ho capito-. 

Cav. E sia pronto quello, che vi ho ordinato. 

lab. Non dubiti, signore ^ che tutto é preparato. (/iir/^.. 

( il Cavaliere y la Contessa ^ e D, Paolino vanno 

(bevendo il caffè, 
Ctfnr. Cavai ier , dal mio spirito questo timor levate. 
Ditemi quel disegno , die di eseguir pensate . 

( bevendo il caffè ^ 
Cav. Voglio celarvi il modo, che. adoperar mi appresto» 
Ma del comico intreccio il fin dev* esser questo . 
Crederà, che voi siate per isposarlo, e poi 
Vi vedrà da me stesso sposar su gli o^chj suoi . 
^ao. Voi sposar U volere ? (al Cavaliere alxjtndosi^ 

C0V, Io y quand' clU U cpn^nta , 
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Tao, Che risponde la Dama ? 

Cont. N<Ai ne sarei Scontenta . 

?Ao, Cavalier vi saluto . ( in atto di partire . 

Cév. 6otc cod repente? 

Tao. A una simile scena non voglio esser presente^ 
Voi di sehetz&r prendeste con un rivai V impegno f 
Io di ^un rivale a frdnte non tratterrei lo sdegno t 
Esservi di periglio porrla l'aspetto mio; 
Sento accendermi il cuore.' megl'ó, eh/* io parta r addio.» 

( parte . 

S C B N A III. 

il Cavaliere , U CenUssM > ed il Come > 
ihe d^rmè. 

tiv, VJHe vuol dir questo ^egno > ( alU Contesta 4 
Cont. Interpretarlo io voglio 

Peif un segno d'tfmcre. 
Con. £* terminata il fòglio ? 

( Svegliandosi t, 
Càv. Ss è Iettò, e sì è riletto. 
Con, N(m pòrtane^ il é^ffi ì 

Cav. £ il caffo si è bevuto . 
cm. Come? Senz^ di me? 

( alzandosi ^ 
Cent. Vi lian lasdato dormire. 
Con, ^ Che ^r^ziosa risposta \ 

Con vostra buona, grazia isit lo niranno apposta . 
Civ. Servitevi. 

Cent. SigflOre> òr or si aspetta qua... {di Cmtè i 
Con. Vo a bevere il éaiSe, e poi si parlerà. 

( in atto di partire . 
Cent. Ma il signor Giacinto «ienr cogli armati suoi . 
C#». Quando l'avrò bevuto i ragioneremo fok (pdft^^ 



S4 V APATISTA 

S C E N A IV. 
Il Cavaliere , ìm Contessa . 

Cav. Il sistema del Conte piacemi estrtmameote T 
Nasca quel > che sa oascere , noa glie n* importa nien- 
te. 

Clont, Non ba di simil tempra don Paolino il cuore i 
Dissimular non puote la forza dell'amore . 
Egli mi ama, il sapete, e dai trasporti suoi 
Vcdesi, eh* egli pena, e rti ama ^ più di voi. 

C0V, 5' egli vi ama, signora, vi amo ancor io non 
meno. 
Mi piacete , il confesso , ^a per amor non peno . 
Se le smanie, e i deliri son dell'amore il segno, 
, Non Kovqvtii disposto d'amar con tal impegno « 
Mji se vi^ busta un cuore , che parlavi sincero , 
V amor , che per voi sento , e scabile , e sinc:ei:o ♦ 
Se la mia fé" gradite , d' ogf^i rivai mi rido ; 
. iSé pcMsp amare in pace , ogni amator diffido . 
Ma se la pena , e il pianto sola piacer vi di , 
Sigtidra mia , penaateci , voi slete in libertà . ^ 

Cpnt, La fé, che prometteste, ad osservar pensate. 
Ora dlfié non dkro , amatemi, e sperate. (psrt$ ^ 

S C E N A V. 

Il Cavaliere solo. 

Cav. ijL Materni, e serate! Offi^ndonsi un tal dono. 
Sembra , cl^ mi oJferisca d' Asia , e d' Europa il 

trono. 
Stimo una bella Damai apprezzo il di lei cuore > 
. Ma potrei ittiche vivere senza di un tanto onore. 
Rider mi fan davvero queste bellezze altere» 
.: : ! ■ Che 
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Che hanno il piacer di reodeisL i^gli uomini severe • 
Bramano pia dì noi l'amor, la tenerezza, 
. £ vogliono ostentare di farci una finezza . 
Per ipe della Contessa la destra non isdegno , 
Posso adempii;, con essf a pp cmorf to impegno . 
Ma se per conseguirla ho da impiegare il pianto. 
La grati4 dì.lfn^ do^Qa no^t m^i^a poi tanto. 
S* io deggio ringraziarla , f I^ ni'^bia il cuor concesso , 
Per <]uel , cb' io le concedo , dee far meco lo stesso . 
Che se per l'uomo impiega essa l6 grazie sue, ' 
F inutile r amori > .quando, ii^n. damo in ^, (/i»r/<. . 

. se E ..N/ Ji '.. YL ., i ^ 

FajnriiUOi id il CAi^MUfej^ che torntk . 

^ai. Olgpoi«. . . {fbimi^ndo il QavMUr§ ^ 

c*v. ^ ,-;, ,,.<^he c*c di tu^fi?- 

f#K ,-•:.- -.'J-l' t* lettela 'ho f«Qata 

Io 8C0nPt.« Mz r^5p9Sta,,in yoic« ho riporuu. ^^ , 

Cév. Che dii$5&.i4':forinidj^l^- siglai Giacinco ? 

fab. . t -ir ." - ' * Udite^. ) 

Se bc^,.fii^ ne ricordo, v^ Io, dirò, stupite .* - y 
Ywsmc A^ cavaliere y di» ^he uom di vabre - 
Saprà fra.<]uejle. mura v^fii^ senza timore. 
Digli, che or pr mi aspetti & digli > che non pavento 
Glie ospiti, e.. i .^ervf Ioj^q, se fossero anche cento ^ 
Digli^poij eh* io mi fid^ .|del|4 . parola dat^, .. 
Ch'io -non VP* per paura, ifO^^dur la gente armau» 
Ma. tt>l:pef$hf ,s^.vf(ggxi^ s*^j9fecxto rispetto, 
Condurrò à iniiei seguaci dfl Q^H^lIer nel tetto. 

(procura imitétkM^ /» i^,icutura di Gificinu^ 

Cav, Egli npii hfi -timoieyjsjif.u^^t^QCo di spa^ve^fo^, 

.•V«9g<k pur, ch'io mi voglio pigliar divertimento. 

^4i. Sent9 rumor. 

• T 4 C4V. 



CAif. che folsft?... 

iMh, Eccolo appunto s é desscf. 

SoQ preparati i servi > voaprepararimiosccsso. (fMrtf. 

SCENA YIL 

// Cavaliirty fui il signor OiscmUf fpi 
quMttro armati. 

Cèv. MS Abrizio è spiritoso ; ^roj.clie a perfetioiie 

Sosterrà cou brarura lo scherzo > e la finzione . 
Oia. Eccomi, Cavaliere /'^ udir ^el > che bramate. 
Cmv, Ora , che noi siam soli . . . 
Già. Con permission. (alCév.) Entrate* 

(MgU armati y che entrano. 
Canj. In casa mia, signore, ogni sospetto è Tanò^ 
'Venero i snoi guerrieri ^ m'inchino ai Capitano. 

Per meditare insidie spirto nOn ho si audace. 

Pace, e amicizia io chiedo, y' offro amicizia, e pace ^ 
Già. So perdonai griàstrlti , anch' io s6ti Cavalicte. 

Basta, che gli altri Spiano far meco il lotdoreit.' 
Confi In quanto a me, signore, desio d'assicurarvi, 

Che bramo ad ogài costò la via di sod<UsfarTÌ. 

La Dama é' già pentita/ tì oiTré la mano in dono. 

Il di lei genitore vudl ìdhicdern perdonò . - 

Don Paolino iste^<> trema datila jpàùta ; 

Di arer la vostra grada còl niir^Kò ^mio procura. 

Ed io pria di vederti pica di rabbiosa smania 

Vorrei aver la febbre, la- gotta; o l'emicrania. 
Gta, Tutto saprò scordahn! in grazia di un amico v 

Vo' perdonare a tutti*, SuÌl*ònor miòfd dko. 
Cdv, Oh bontade , oh clemenza di un émìco sovrano l 

D'usi eroe si pietosa voglio baciar la manol 

. (.'vuel prendirh per la wano^ 
Già. Oh non voglio • • (ti ritira^ 

'- '* Cav. 
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Cn^, LaseUtCi (carne soprds 

I eis. No <f Ito • ( comt Mpré$ . 

Cmr. Mio signore. 

{c^WàtS9ft0i Ì»Cé$lxM^d^O A 

Gm, Amici i ( mùamM$NU»dù» Mgli MrméUÌ per féturs, 
Céiaf. Che temete ? ( ritirmuiùn» 

<Hui. Io? Nonrbo alcun tiinere. 

{mofirnnU^i intnfiéU^ 
Cmv, Di me siete sicuio. Perìcolo non c'è.*» 
Gis, Lasciam questi disconi. La Contessa doy'^ ? 
Cév. Volete» ch'io la chiami? 

eie, QjKsco i glieli che ai premei 

Cmv. Ora verrà, maio prima ve* > che parliamo insieme « 
Gm. Sopra che? 
Csv, Sopra il modoi eoa cui trattac diesar 

I sponsali con essa* .Fàtyorice> sedete < 
Gì». Non occorre i 
Cav, Vi prego ^ 

GU Sto bene. ^ 

C»v. . , • ' lavoriti rf . 

Vi spìòcio in due. parole. 
6idi . Ehi di qua non partite . 

- l^S^i uomini i # iiide j . 
Cmv. Restino $ che ho piacere. Sedete» buona gente. 
Ma vedervi non voglio srar.U scasa far niente/ 
Chi d dì là?> (chiama i serviteti 4 

Già. Cos'è questo?: . : f #f alza Hmwesé . 

Gav, Signor , non dubitate . 

Presto a quei galantuomini da merendar portate^ 

(Mè.s^fvi, 
(1 serviteri vapmc^ e ^veng^e ppttande pofte y vm^f 
( froseietttéyfirmaggiéf e prefarana etn tavelino . Gli 
( arménti si preparane per mampaiftey e pMoH» h l^o 

(armi, 
Gia.yltoa posate le armi. (.é^li eumiai , ehe nom gli 

Cav. 



Cmv. QuWi, ciiti Vhan da fare? / > 

Siete ili casa d' ttinioi .^ Lasciateli mangiare . 

• Preparato ho a quegli uomini un po' di collazione : 

• In ^rafcia ^1 ti^tmy che ho per il lor padrone. 
lAz étì pàdrohé hi farci» è^ttoppL iiicivilrà> 
Fassino in altro loco a star coft libertà. 

Nella £«aaza cofttiguapoitate il tavolino. {»i servi, f 
Non temete > signote, che il loco è assai vicino. 
{gli armati frmdèn» nsi il tav^Uma , e ian MilegresLza 
(lo'firMmo inMtraètMmay ttordansiàsi ideile hr^taf mi . 
GÌM. Fermatevi, sentite, l'airini qui non lasciale. 
Cs*v: Gli «dmifti calorosi se k saran scordate. 
Subito^ servltòH ) l'aititi fecate lorc^T 
Sentite: (A ciascheduno date un zecchifto d'oso , 
1^ ihandàtèglì in pm par fòrza, o per amore. ) 

(piano ad uh ieHjÌ4(fre ^ ti quale' uuieamtmte togli 
{altri prende Parmiy e li porta éUtrave. 
Già. Resti aperto quell* uscicr>. : ' 
Cav. "'- Di che avete timore ? 

Vtì uolttOr coinè voi , terribile , famoso » 
Vergogna è , che si mostri còàu^o'^ « cimoro^ . 
Ci/i, Non temerei iieflUflfenò , - sa fossevi il demonio. j 
C«t;. Venite ^Ua, siglfkke, parliam del matrimonio. 
La 'Dama non dts{>rez2ii Tamor dd-voitro cuore. 
Di voi non ^i lamtnra, ma m1 del j^irore. 
/Quaftdo firmò il contratto, se a lei rateaste detto» 
. Vdrs<y di voi' itic^trato avrcMie il suoT rispetto. 
DiSSt a me cento: volte : Un Cavalier si vago 
Puot6 il eiiof di uti dcuuia Tender contento, e pago . 
. CM ricusar potrebbe si nobile signore i 
. A«iàr dfi ùWì' voìxM/t tm iiom^> del. suo valore ? 

•^ ' I^OiatinSii^ si xfk pavoneggiando , 
■ EMè vi' an^a., «sigw^ov «ella^èetdt.^br pentita 
D'aver dissimulato finor la sua ferita. j 

Cifttfde ai' voscio: bel -cuore pec4jBea2o;,mio^pecdi)Do , ^ 
. Vi oftt^sce la destra , ed il suo cuore in dono . 

Già. 



C/4, denterebbe a dirla } ch'io vendicassi il corto, 
Ma è donna I e unto b^sta i m* accheto j e k> sopporto. 
Ditale > eh* ella vonga umile agii occbj miei > 
Diami ia man di sposa > ed io perdono a lei. 

C4V, Ob eiemetkzay oh boutade » ob gialla inaspettata ! ^ 
Vo tosto a coQS^are ia Dama innamorata, (ss alxm , 
Meno non si poteva sperar da un si bel core 9 
Condurrò la Contessa a don^midajcvi amore « (fétrtt * 



E 



SCENA vm. 



Geo cosa vuol dire farsi stimar $ cospetto! 
Sono un uomo tfrrihik» qualora ip nii ci nlettcr^ 
Amici, state pronti, se ma*.^^ aui dove sono? 
Povero me! Mi la&ciano gì ' indegni in abbandono? . 
Là dentro non lì Veggo . Dove mai $000 andati ? 
Q^ua dentro non mi fido restar sen^ea gli armati . 
U. troverò. {in atto, di partin ^ 

SCENA IX. 

2l Cavaliere y U Ce»tet.sa>ed^il ij^ftts, 

C^v. O Ignote." {(hìfWHmioU . .^ 

Gì*, Gli oomini dove sono ? 

^-Vr^Q nel cortil chebalbino d'«aa: fhittarea al suono «. 
Gi«. Sappiano immantinente , che il lorpadron li chiama. 
^»v,^co,iigTiot Oiacifito, pires99|tO¥Ì la Daitia. 
^ia. Si, sigjRor, l'ho ye^iiia. Vengano, fuei viUanicf. ' 
V* {mostrando sdegno y paura. 

^4X1. Ehi i .dHaifi^^li tosto. (verso la ^taffia^ 

(Sono un peuo lontani, ){^ Jt4. . 
9i^, ( Par , €h« U .cor mi predica «••}.. 

Cont. 
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Cont, fConic! Gòn cai Sà^mé 

0>llé Dame mie paìri siete a trattare aVvezzo ? 
Giii, Compatite, CotKtcssi> «mio uft poccr alterato. * 
Cont, Con chi ? 

Già, Con <|ttei brid:dhi> €be ini baniKy abbandonai/ 
CùHt, Uni uoino, come tm, terribil per nafurat 

Per questd si sgonientd > t trema dì padra ? 
Già, lt> temef ? Di che cc«a ? 
Cnv, U^ uom del suo talento y 

Un uom del ^uo coraggio Àon 6a , ch^ sia spaventa . 

Quel , che lo rende umano , quel , che avvilir Io puote y 

Fun occhio vezzosefto, bei laMri, e beile gote. 

Egli per Yoi sospira, mirate in cpiel sembiante 

Ercole maflitfeto alle ^e Joie ilitfante. 
Già. iùi Ay pòiclfè Voi siete Veiielià di bellézza/ 

Un Marte valoroso vi venera , e i^i apprezza . 
C«x;. E tanfo e innamorato del volto peiregrino , 

Che per piacervi ancòta divettteria Mattimi . 
GU, Qjiestf schcr/f non sóffio . 
QMf^. Dunque parliam day vera. 

Il vostro cor , signora , svelategli sincero • 
GU, Porgetemi -fti-^straf; 

Gont, E' troppo presto ancorar. 

Giii, Ditemi almeà , se mi aAìatr . 
Cav, Via ditelo, sigpota; 

Cont, Sono di cuor sincero, e fingere non so* 
Già, tfOX^ìXt vox sì pronunciate . 

Cent, Dtmqtie ti dico un »^J 

gin, Cotdt * A ìlia' q^tìestó toftoi? Un no sì chiìMo, é 
tóndo? 

Ah chr io soft pei? k> sdegna «ccesb*, e furibondo. 

Voi' m'ingaftuascè «céun^ue nel hisiftgarmi' audace ^ 

■*''•■ . • ■ V . : (si Csvalief^é 

'Uitfa simile ingiuria non vo' «offrite In fece. 

•Dote sono gli armaci > Tornino in questo loco . 

Ah son fuor diurne stessos lOmiy yenderra> é ikoBb^é 



A T T p^ Q U\4 n T 0. é^ 

Cév, Acqua > presto dell' acqua . ' . 

eie, Noa Tengono gl'indegm? 

Ah saprò q[a me stesso adoperar gli sdegni. 
O porgami la mano la donna a suo dispetto , 
-O eli' io con questa spada saprò passarle il petto. 

S C E N A X. 

JéArixip trév€stit0 colla spada alla mano , 
e detti , . j 

i^. Y Olgi a me quella punta » ( verso Gi^cintg , 

( ponendosi in guardia. 

Gw. Servitore umilissimo. 

(a Fabrizio con timore, 

. E chi è questo signore? {al Cavaliere, 

C«v. E* un capitan bravissimo. 

Gì*, Ho piacer di conoscere il signor capitano, ^ 

. Vedo, eh* egli sa bene tener la spada in mano. 
Degli uomini di spirito ammiratore io ^no, 
In grazia sua mi accheto» e i torti miei gli dono. 

{ripone la spada, 

Fyiè. Co» voi mi rogito battere. {a Giacinto. 

^w. No, mio signor, perdoni, 

Cav, Viva l'eroe magni£^ . 

^«»^. Viva il re dei poltroni. 

Jab. Sono, se noi sapete, cugin della Contessa, 

Gì/». Con voi me ne consolo , e colla Dama stessa . 

"B^b, Veglio , che dello %\o s* adempia il testamento ^ 

Già, Benissimo. 

'^^* Sposare la voglia ì^ sul momento. 

G/>. IUl ragione. 

^^^' Mi dicono, che il di lei padre ha fatt» 

CoQ Moi di matrimonio certo tal qual contia;to. .^ 
F egli vet ì 

Qia. 
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Cìs. Non lo negò. * ' 

Fab. O lacerato ci vada, 

O meco sostenetelo cdl sangue > e colla spada. 
Cav. ( firaro y Fabrizio 9 bravo . ) ( pÌM»9 alla Ccntestu « 
Cont, (Si porta egregiamcnÉc. ) 

(fiand al Cdualiere, 
GU, ('Cosa rispónder posso senz drmt, e senza gente?) 

Signore, ecco il contratto, cedo non pct timore, 

(fifit9d0 fuori dalla tasca un foglie ^ 

Ma faccio un sslgrifizio in grazia del valore . 

Prenda . ( si accosta per dargli la carta * 

Fah, Non vi accostste» {polendosi colla spada in 

( difesa ^ 
Già. OfFendcrla non voglia. 

Toh, Mettetef sulla ^nta di questa spada il fòglio. 
eia. Ma perchè ? ( móstra aver paura delid punta. 

Fab, * Non tardate . 

Ci4. Sì fermi in cortesia . 

(vuole iftfi lare la córta y e Fabrizio mu^ve la spada . 

( Una paura simile non ebbi in vita mia .) 
Cav. (F graziosi la scena.) {piatto alla Contessa^ 

Cont, ( Cbe scena inaspettata ! ) 

(piano al Cavaliere, 
Fah, Infilzate la cartt . ' ( minacciandolo . 

Già, Sì signor , V ho infilzata . 

(gli tietce d* infilzarla , e si ritira contento , 
Féb. Questo cofittatto indegno si laceri cosi . (lo straccie. 

Sposatevi > Contessa. 
Cont, / Mi ho' da sposar? Con chi? 

Fab. Col Cavalier . 
Cont, Davvero? 

^ab. Coi Cavalier, vi dico. 

'•'Giacinto noà si appone. 

Già. Pet me non contfadtJIc<y. 

Fab. AaimOy in mia prescRTSa si facci;^ il maerimoniar, 

?9^ 
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Putti il sigoor Giacinto scrvìt: di testimonio,. 
6i/i. (Anche di pidiO 

Tjib, Che dite ? . , 

Ùia, Son qai, io ii nùo doverci ^ 

lah. Via porgete» Ccmt«ssa> ia.mano al Cavaliei» . 
C0»f.(Per butl3> oppitr davvero;) {fià»$ al Cavalief^e. 
Cavi ( Son pronto in ogni modo . X 

(pmn0 mÙm Contusa* 
Cànt.{(Zosi stù^a pensarvi? Bellissima ^ul sodo.} 

[pian» al Cavaliere . 
Cav, (Volete, o non volete?) (piaoo alla Contessa, 
^ab. Sì perde il tempo in vano. 
C^'»^. (Che mi consiglia il cuore?) 
y^^. Porgetevi là mànoy 

SCENA XL 

Don Paolina ^ e dttti, 

^do. (X Armi sia la Contessa dubbiosa nel pensiet^^ 
Non vorrei dallo scherzo , cbe si passasse al vero . ) 

(da se in disparte é 
Cav.Mà. su via, risolvete. (alla Contessa j 

Cont, Pria, che la mano, e. il tate ,,4 

^^. Contessa, con premura vi cerca il genitore. 
Cont. ( Opportuno e il riparo . ) Vado agli ordini suoi 4 
^ah. Ma spdisatevi in prima . 

Co»f. Ci sposerem da poi. (pdrte^ 

^^. Dunque se è il matrimoniò pcfr or procrastinato. 
Anche il signor Giacinto restar può sollevato. 
Vada liberamente, e di ogni buon servi'Zio 
Gli rende mille grazie il capitan Fabrizio. 

(si scopre levandosi i baffi y e patte . 

^ao. E se il signor Giacinto non prende 'altro cammino, 

GU fiaccherà b sfalle il capitan Paolino. (parte. 
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C0V. £ 1* autor della burla , che appiibto io \oiao ^pielio, 

Riverente s'inchina al capitan Covitllo. (fmrte, 

0a. Ah cospetto di bacco/ .«. Zitto» cfie nian mi 

seou> . .j 

Mi tiemano le gambe , e tutto mi ^Tolta . 

. A uà par mioi Me 1' han &tta. Mi perdo > e mi 

confondo.. • . 

. Ah W pregarli almeno , che non lo sappia il mondo. 
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Tao, JLJ\5nxp.é se non poHarami la smania mia ge(osa> 

Data avreste la mano ai Cavaliet & sposa? 
Cont.Qhì sa? 
fM^ Chi sa,, mi dice? ah barbara, ixmmaaa! 

So, che dei vostro amore la mia lusinga e insana. 
C^nf.Qaai termini son questi! qual stile inositato!' 
f4#. Sono gii aitimi sforzi di un cuor, eh* é disperato. 

Fmoc colU speranza temUi* ardire à&eno; 

Ora calmat non posso l miei . trasporti in seno . 

Pitelo voi cfodele, se itù cdisiceio amante,- 
V jipatisìA ;., V Se 



^ 



b 
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; ^é Ja àùiibuy di mexcede y'amai fido, e costante ^ 
Ditelo, se il mio tabl:io prosontUpso ardito 
In meizo a* mici sospiri fu delirar, sentito . 
À' Peùai barbarsmcnce j penai ve lo confessQ. 
f Nel periglio di,pj^ft!ervi ad un rivale appresso, 
if^ Ma sperai superar rfii colla ragion per ejaida, 
E vi credei j spiccata , all' amor mìo più .fida . 
Or j che vi scopro appieno ingrata all' adsor mio'. 
Or che il do^ scordate? perdo il rossole anch'io. 
Datevi ad uno -in braccio» che amor non vi^fittmettc; 
K K II ^tro pentimento lari le^ mie vendétte, r. 
\i 5' E piangerete un giorno ijiifl Pcore abbakidòti^to^ ' 
fGhe vi aiiio dlili^emeaie^ che non , avetc^ amaitó ; . ' 
Ji sì, cb^ vt^i mi am3(3f^V^sì, che mi amaste u^gì^ra^» 
Idi d* aniatt ■ i ^^^i iSgff^ bel viso adornf j 
la olmè ^ che quelle luci meco non finr le Stesse • 
{* Daccfcè sacrificaste T amorf aft'^iriteressft^-wt 

guai bene aver sperate dalle rlcchczìe al mondo, 
Se un dolce amor non penetra del vostro cuore ilfbndoì 
Ah Contessa, Contessa, vi torneranno in mente 
I rimproveri un giorno di un amator dolente; 
£ tardi e fiior di tempo,. piènai di uù tetro orrore # 
Direte fra Voi stessa: Fosti puf dolce' amore! 
t>ch. soffrite con pace gli ultimi àccebti dùei. 
Finché libera siete, sono 1 sospir men rei. 
Spo».di un mio' tivale, jioq mi rcdrete iti viso, 
£ternameme il fato vadmi da voi diviso. 
Ma neir estremo istante non mi negate almeno > 
Che sollevare io pòssa con questo pi^ito il seno. , 
Oh». Cime, qual duro pno premer mi sento al coorel 
Mi si jèbaglian le «luci., (si pttm stfrm mhm sedie . 
###; (Ùeh non tcadinm amoct,) 

Se unascintilla ancora, bella, dei primo foco 
Arde nel vostro seno, ledè, costanza invoco. 
Ccesca t'ardor sepolto, «sesct la fiamma a •cgna. 

Che 
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Che pietà mi conceda , se «oq d'amore ùidegbo. 
C«»^(/Lh reàstec oca posso.) {si €^pr§ cU fsiz»lut9. 
?/ftf. Eccomi ai vòstra piede . 

( i' mimèeciU a Ui tAcinQ , 
Non partirò, nìia yica> se il Tonio cuor non cede. 
{StmuU m gmù€clUo si sif^ixi^ €^1 ^tif^ mIU miià 
(seàxM fésriargf € là ContissA rimane immUnU col 
{fàKìUlstìa én^li 0C£bJ . 

SCENA li 

li C9nt$ folieàsM , t ietti , 

Il Conte cattando nella canien^ vede li due nella positii- 
tura suddetta » osserva un poco > pdl piatto coma a 
partire sed2a dir olente . 

Cwf.OEacd gente. Levatevi. (s'étlzé. 

fUs. Koa vi è òessaa» mia cara. 

(alzandosi. 
Ah sempre più vi scorgo meto di grafie avara. 
Per togliervi dappresso a un infelice oggetto 
Basta a giustificarvi un' om'bra di sospetto . 
Siam soli, e pria» clie alcuno s'inoltri i ^fueste pòrte» 
Datemi la sentenza di vita ^ óvver di morte . 
Ditemi, sé Soffrire deggiò un si rio cormeMo, 
Per soddisfarvi ancorai saprò morir concènto. 

Cónr.Ah non crédea vedermi condotta a questo passo. 
San donna , e nel mio seùo non chiudo un cuor di sàssé.. 
Di forza, e di coraggio posso arrogarnìi il vanto; 
'Ma oimè non so resistere, in £accia a un si bel pianto» 
Don Paolino, vinceste^ TI amò, ma che per ^u/ésto 1 
Posso mancar di fede a un Cavaliere onesto? 
fi réìj che òspite sìM del Cavaliere istess^> 
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Tradireste 1* amico dalla passione oppresso ? 

Ta$. La mia ragione è antica: non ebbe in questo loco, 
Suscitato dal caso , principio il nostro foco . 
Mia veniste qua dentro , mia per legge d* amore . 
Reo non son io> se tento ricuperar quel cuore; 
£ a rendermi innocente con il cortese amico, 
Basta, che voi diciate, che l'amor nostro e antico. 

Cent. 'No y più a tempo non sono; ei sospettollo in pria; 
^ Libera in faccia ad esso vantai quest* alma mia : 
E (ve lo dico in faccia) libera fui fin* ora 5 
Ma son pietosa, e tenera con chi pietade implora. 
Questi caldi spspiri, questo languirmi innante 
Quel, che non fui per anni ,/ mi rese in un ista^nte. 
Ma ancor vie più sincera di ragionar consento 1 
E' ver del Cavaliere il freddo cor pavento. ^ 
Da un* alma indiflèrehte non spero essere amata; 
Il imo danno preveggo, nìa la parola ho data. 

Tao. Dunque . . . 

Cónt. Dunque cessate di sospirare invano. 

• Tao, Oh barbara sentenza ! oh destino inumano I 

Se abbandonar vi deggio , perche mai dir d* amarmi ? 
Meglio per me, che almeno finto aveste d* odiarmi. 
Avrei cpir odio vostro soferto un sol tormento, 
Ma da ir ampr la pena moltiplicarmi io sento . 
Pure ubbidirvi io deggio ad ogni costo ancora/ 
Si ha da partir? si parta. Si ha da morir? si mora. 
Deh pria, ch'io porti il piede dall' idol mio lontano, 
Possa un umile bacie stampar su quella mano . 

Cent, V onor mio noi consente . 

f^o. Amor mi reca ardire, 

{accostandosi, 

Ctf»f. Che ardireste di fare? {fra il fiero y e ci il tenero. 

Tao. Su questa man morire. 

(ili fronde la mano fer forza, 

Cfint\ Lasciatemi • • . ^ ( « lAera da D. Vaoli9u , 

Tao^ 

y 
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\ fai. Crudele. 

G9»tt In qua! misero stator . . . 

I S C £ N A III. 

// CMVMlifrif $ ditti, poi FÀrbtio. 

. O sentito gridiate . Che vuol dir, cos^è stato? 
I ( Li due rimangono confusi s$nz»» farUré . 

Miei signori, tacete? Veggo vi il volto acceso. 
Siete molto confusi . Basta cosi i v* ho intese . 
bo/.Non crediate , signore . . . 
; Cnv. Ben ben y ci parleremo. 

( sostonutó • 
ìm. Un Cavalle^ d* onore..; 
Càv. V oaor difenderemo . 

(iome sofré , 
Chi è di U? 
iféo. (Che pretende?): {dA sii 

Ctnt, (Aimé gualche disastro!) 

(da Si. 
W. Che comanda? . . . 

Qàv. Chiamate il Conte Folicàstro . 

( sostenuti^ j 
ìnb. Subito. Ho da tornare a far da capitano, 

€oi ba£Ei siil mòistaccio , e còUa spada io. mano ì 
Cév. Eseguite il comando . 
ISab. . Subito di signore . 

( Questa volta il padrone ■■ ipx pac^ di mal amòìre . ) 

{fatti ^ 
O0^ Signor U mia condotta voglio giustificata.' 
Ca^. yi conosco- abbiastanza. ( siri0é 

fuo, £' unft dama onorata . 

Cav, ^j^fKSX», di£isa voe^trt può rendersi sospetta. 

{^comi soft»,, 
Y J fuo. 
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tM. Spiegatevi, signore. 

Cm. lo falò. Non ho frettai 

{carni sofra. 

SCENA IV. 

Il C0nt9, TéArixJpi e iati. ^ 

Con. JZiCcomi qui. 

Cav. Sediamo. v {t tétti sitile, 

Téh. (PaJQO tutti arrabbiata) 

( da u , 
Cff9f. (Mi rallegro.} (piano alU Contoss^^ 

(o a sdon Felino, 

Tmo. (Diche?) {0lCoBt$. 

Con. (Che siate risvegliati.) 

(tome sopra, poi va 4 sederò dati* altra parto 

(presso il Cavtài0rt. 

CofV, Cónte , non é più tempo, eh^ si nasconda i^ veto» 

fin non giova il celarsi} scopetco è il gran mistero. 

Nel cuor di vostra figlia so quale "amor si aduna . . .. 

Con, S ella non vi vuol bene> io non nt ho dnlpa alcuna > 

Cont.ytÀ non sapipte apcQra.* . (al Cavatile. 

Cav. Per or datevi pace. 

(alta C$ntosm\ 
Tao, Fatlerò io per tatti. (al Cav. or tUt amonto, 

Cav. In casa mia si uce.- 

(a D. Ta^lim. 
Da Cavtlier qnal.sonoy parlar mi sentirete; 
• £ fin tanto > eh* io parlo > signori mici» tacete. 

Conte ; . . 
'V0^* A me non parlate , 'xihe inutile sari , 

Cav. Voglio pollar «on voi . 
f^pn. tarlate} eccomi qua , 

6i#V*Yoi> colla vo$tra figlia da pie con un pretesco 
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Ouesu mane veniste la apparea» onesto. 

lo eoa vero rispetto, e con sincero amore 

Accolsi in queste mura la figlia > e ii genitore . 
Cm, £' vero; e ci faceste un pranzo esquisitissimo . 
C^t;. Ma però... 

Con, Quei bodino mi e piaciuto moltissimo. 

Cav, Pbsso parlar i 
Con. Parlate • 

Qav. Ia mia sincerità 

Veggo mal corrisposta. 
Con, Vi è qualche novità ^ 

C«v. S' introduce un amico ... 
ino, V amico è un uom d' oniire. 

(al Cavaliere^ 
C«t/. Ora con voi non parlo. (a den Taolmè. 

Cpn, Zitto. (a D. Paolino^ 

Cmf, (Mi trema il core..) 

(dà se. 
C4U Un amoie segreto si nutre > e si coltiva ì ' 

DcKasi nn' altra fiamma, quando la prima è viva*? 

Simile trattamento non dee andar senza pena» 

Le mie risoluzionx . . . 
Cff». A cLe ora si cena ? 

(«/ CavslUn^ che mestra imf/àxdemtMTsr , 
^M9, Si^r, che petendete? (4/ Q^vMere. 

Cmv, Vi sarà noto or ora. 

{a dan PMelime . 
Cont. V onor mio non s' offenda . 
Cav, Chetafisvi]> «ignora. 

Con. Zitto . , (alU Cemessa. 

C4^. Un zio generoso amando i suoi nipoti 

Di renderli felici! spiega morendo i voti. 

Ordina i lor sponsali» e pei iafoggir le liti 

Brama,. che i di lui beni possan godfire uniti. 

Ubbidire vorrebbe la Dama al testatore, 

V ^ Ma 
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Ma al bel desio contrasta un radicato amore; 

Sforza il cuore all' azzardo , vien vl^rosa > e /ranca i 

Vuol superar V affetto > ma il suo valor poi manca . 

Del nuovo spo^ il volto forse non spiace ai lami^ 

Ma al cuor di molle tempra dispiacciono i costami « 

£41a brama un amante tenexo, e lusinghiero ,_ 

£ un Cavalier ritrova, cbe colle donne, é austero. 

Di superar proccura qiiest' avve raion fatale y 

Ma dell* amante in faccia la sua ragion non vale . 

Abbastanza, Contessa, giustificata or nete . 

Ma il Cavalier..^ {*verfù D. Fso, mostrando sdegni 4 

Tao, Signore.. « ^ (ài CMvMlien^ 

Cétv, Io vo* parlar. 

(é don Paolino con finto sdegno. 

Con, Tacete. 

(a don Paolino, 

Cav, Il Cavaliere amante per gelosia venuto 

' ' ' Del rivai fra le soglie , soffrir non ha potuto . 
£ neir atto di perdere 1* amabile tesoro 
^isse alla sua diletta, io vi abbandono, e mora. 
Le follie degli amanti so, che orribili sono; 
Il suo destin compiango, e ia follia perdono. 
Quello , di cui mi lagno , che merita vendetta , 
Quello , che risarcire all' onor mio si aspetta . 
Conte . • . {affettando sdegnst. 

Con. Non ne so tialla. 

Cav, £'la rea diffidenza. 

Con cui ad un amico negar la confidenza^ 
Perché non isvelarmi il loro cuore oppresso ? 
Avrei le brame loro sollecitate io stesso ; 
Perdtr temea la Dama del testamento il frutto? 
Se la metà non basta, son pronto a ceder tutta. 
Si può con un accordo render comune il danno > 
Il zio non ha creduto di rendersi tiranno: 
£d io, che non coltivo un animo rapace, 

Ni» 
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ì^on caro le ticchez2e a cocco della pace / 
Quello, che non si e fatto, facciasi puf, tie Tuolcy 
£ ri^ndano i fatti al suon delle parole. 
Ma pare una vendetta ai torto, che mi lian fattoi 
Conte, ve lo protesto, vo* fare ad ogni patto. 
Io , che mai per costume son solito adirarmi , 
Questa vòlta lo sdegno mi sforza a vendicarmi» 
Ecco la vendetta. Quegli occbj si vezzosi, 

( tenero Affettate .- 
^he.i cuori pia inumani pon rendere amorosi; 
Quelle guance vermiglie , quel bel labbro ridente , 
Sappian, che del suo beilo non me n'importa niente. 
Sia certa la Contessa, che qual 1* avrei veduta 
Senza passion mia spesa, l'ho senza duol perduta* 
£ se è ver, che la donna pretenda essere amata. 
Colla mia indifferenza V ingiuria ho vendicata . 

Ò»^ L* insulto , che mi fate> é di ana dama indegno « 

{s alza,' 
Sentomi , eh' io non posso più trattener lo sdegno • 

Cav, Contessa i sdegni vostri di provocar tentai : 
Se mi riusci 1* impresa, son vendicato assai. 
Perdonate , signora ; quel , che scherzando ho detto , 
Non scema al grado vostro la stima, ed il rispetto/ 
£ quella ìfìdìScienzà, che agli occhj vostri ostento ^ 
Sdegno non la produce, ma il mio temperamento. 
Con voi non sono irato, finsi cosi per gioco: 
Godo d*aver io stesso scoperto il vostro foco; 
£ se don Paolino di vero cuore amate , 
Sian le nozae <pncluse , e a consolarvi andate . 

C4?»r. Quasi rider mi fate. 

Cav. Ride quel bei bocchino! 

Come ai sente il core, signor don Paoliqo? 
Ma con voi mi scordava y che vendicarmi or resta ^ 
Giovine sconsigliato la mia vendetta è questa* 
Ospite qua veniate eoa mascherato amore , 

n 
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Vi accompagni partendo il riinono, il rossoto. ' 
Tm, Deh perdonate amico ... 
Cmv, p0r me vi I|o perdoiiatos 

Provai non poca pena ^ fingermi sdegnato. 

Le pazzie compatisco d'un violento af&tto, 

£ che mi guardi il cielo da im simile difetto. 

Ma il Conte Policastro, che venne unitamente 

A tramar ^uest' insidia • . • 
Cm, Amico, io non so niente. 

Cai;. Merita, che si fulmini cobtro di lui {a pena, 
O». G>sa volete farmi ì 
Cav. A letto senza cent » 

Off. No 9 per amor del cielo. 
Cmv, ' Orsù siete contento 

per la vostra figliuola di questo accasamento? 

( él Conte . 
Con, Basta non vi siaa liti* 
Cav, Liti non vi saranno; 

Le cose in bqona pace fra noi si aggiuste^nno . 

Soa Cavalier d' onore , vi do la mia parola . 
C#»/.Che dice il signor padre .> 

Cm. Fate pur voi, figliuola.*) 

Cnv. Via datevi la mano. Siam qui Fabrizio > ed io; 

Noi sarem testimonj . ( MU Contossn y e n don 

( Paolino • 
Tsb. Questue 1* ufStio mio. 

Tao. Contessa mia. 
font. Son pronta . 

Tao» Ecco la man» 

Cont. Prendete . 

(si danno la mano, 
Cav.Sittt moglie, è marito . Ora contenti siete. 

Per voi non vi i nel mondo maggior felicità ; 

Io credo esser felice vivendo in libertà . 

Godon talora i sposi , talor vitono in duolo ; 

lo 
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lo son sempre lo stesso godendo di star solo» 

£ parmi di godere assai perfettamente 

I beni della vita sé sono indii&rente . 

Sia arnica la fottuna» slami cqnuaria> e trista. 

Nel mal, come nei bene io sono un Apatisu. 

Altro ben, che la pace, altro, piacer non y*è) 

IMitori coitesi > ditelo yoi per ine . 
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DELLO STUDIO DI PADOVA; 

x\. Vendo Tcduto per k Fede dì Revisione , ed Appio- 
vazione del P. 'Br. Gio: Tommaso M/ischeroni In- 
quisitor Generale del Santo Ofiìzio di Vènex^ia nel 
Libro intitolato : Le Commedie di Carlo Goldoni et. 
non vi esser cosa alcuna cobtro la Santa Fedi^ 
Cattolica, e parimente pef Attestato dd Segteta* 
tio Nostro > niente contro Principi , é Buoni Co^ 
stumi , concediamo LicenTta ad Antonio Zana Stam- 
pator di J^nezàa che possa essere stampato , os- 
servando gli ordini in materia di Stampe , e pre- 
jientando le solite Copie alle pubbiiciie librerie d£ 
Venezia , e di Padova . • 
Dat. li lò. Aprile 17 zé. 

( Andrea Q^uerini Rif, 
( dietro Barharigo Rif, 
( Francesco Mor^sini Jt.^ Cav. Proc. Rìf. 

Registrato in Libro a Cane 1^8. alfjum. 170^. 

Gìmseffe Gradeni^o Ségf. 

ào. Aprile 17 tó. 

Registrato a Carte 154. nel Libro esistente presso 
rli Illustrissimi ed Èccell. Sig. Esecutori contK^ 
Bestemmit . 

Giannantomé Maria C0ssaU St^* 
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Vhri di AssùeUxÀHUi ti nitri nantemtnte pubblicati, 

Ritratto del sffddett» si naturale in guacco di foglia 
Imperiale , di bella incisione a granito , a soidi 
quindici. 

:Tr9spétt0 degli affari attuali d'Eurefa ossia Scoria della 
guerra presente ec. adoma di ritratti, Carte Geo* 
grafiche e piani di Fortezze. Sin* ora ne sono usciti 
Tomi 14. e il XV. si pubblicherà guanto prima . 

Storia dei "Regni delle Scimie e dei Cinocefali , o sia i 
Viaggi stxaordinarj di un Inglese in varj Paesi igno- 
ti agli Europei.* Opera compresa in 8. Tomi ador- 
ni di figure in rame miniate; suo prezzo L. i^. 

Singhieri Tragedie Sacre e frefane in numero di 14. 
dfile quali ^.mai più stampate in nessuna edizio* 
ne , e comprese in 8. volumi adorni di rami ad 
ogni Tragedia. Il suo prezzo è di L. 31. 

Vita e Tasti di Giuseppe Secendo Imperatore de" Romani y 
compresa in 4, volumi di carta fina e col Ritrat- 
to del suddetto Monarca in fronte del primo To- 
mo: il suo prezzo è di I,. i€. 

-Corrispondenza secreta della vita pubblica e privai di 
Cagliostro 9 ed Arcani svelati del medesimo; Opera 
4:ompiesa iu due volami, il cui .prezzo e di L. 4* 

Storia delV Asemblea Nazionale di Francia ^ che compren- 
de tutti i fatti accadati dalla sua con vocanone sino 
alla fuga del Re.. Il suo prezzo è dL*L. 4. 

.Storia delle Rivoluzioni e Cospiratone amiche e moder-- 
ne , che contiene i fatti piò strepitosi dei pia cele- 
bri con(juistacori e Fondatoti d' Imperi e Regni , nòa- 
che la sovversione dei medesimi , compresavi la re- 
cente del Regno di Francia . Essa è in 1 1. Tqpti 
e vale L. 36. 

^lettera fatta pubblicare dalli Principi del sangue Reale 
di Francia con la dichiarazione dell' Imperatore , e del 

Re 



Re di Prussia còntto T Assemblea Naxioaale, ed un 
nuove discorse di M, Burck solkf stato attuale del- 
la Francia in lingua francese in 8. L. i. 
lAmtsso ItMliiiuàf orreto Esccelts di tmsH i FhH Cias* 
sia ItsliMni ee.y Edizione adoraa di Rami; H prez- 
zo è di L. 6. al tomo . 
Ì7#J» vi ^ pik Mtcomédaminta di it A. Audàinel, Ni^tÀ 
edÌ2Ì0De, che contiene 1* impostifaìiità di qoalsivcf- 
l^lia accomodamento féa 1 rivoluzionar] > ed i rea- 
listi, cdni un nuòvo piado che deve proporre TJIba- 
te Louis . Ambascìatère del tlub dei Jacobinl , o 
Domenicani > e Fogliantisti alle Loto Maestà T im- 
peratore e Re di Prussia . Opera scritta in lingua 
francese» e curiosissioia . 8. L. ir 
Buffon Storis hàtmrssléy e pàrticolmfti Opera divisa ini 
Tomi 5y adoma di moltissime figure infante, cd- 
gli animali miniati al narurale* è conipresa nelle $e^ 
guentl cinqtae divisioni > e ^i vende a L. 4. il To- 
mo. 
I^rima IH visione. Tòmo 1 e II. Stom naturale delkTco-^ 
ria della Terra. 
Tomo III. e IV. ,5 Epoche della Natnra. 
Totao V. vi Vii. e VIII. IntfbdicudiicaQa Scoria del* 
la M^ralogta. 
Sccoada Divistone. Tomo I. II. La produzk»e d^lianl- 
mali . 
Tornò III. Scòria dell'uomo. 
Tomo IV. Durata delia vita. 

Tomo V. e VL Supplemlento a tutta la Stori«naturaltf, 
Tomo VII. Storia del Gabinetto del Re. 
iecza Divisione . Tomo I. ai XXV. Stocu naturale degli 

animali quadrupedi . 
Quarta Divisione > Tornò L al XVII. Storia naturale de- 
gli Uccelli. 
(Jiinta Divisione. Tòmo I. é II. Storia natnxide degli 
Of ipari . 

M0^ 
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Utmorìi del Signor Avvocato Carlo Goldoni per servire 
Mz Storia della sua vita, ed a quella dei suo tea* 
tro in 8. tomi 3. L« ii. 

tUgi o Lettere inedite di Lodovico Muratori 8. tomi t .L. y . 

Difesa de ir originario diritto de' Sovrani nei loro rispettivi 
dominj secondo il gènio di fra Paolo Sarpi. 8. tomi 
a. L. IO. 

Pitd dt Jacopo Sdnsovno Scultore e Architetto della Re^ 
pubblica di Venezia descritta da Giorgio Vasari e 
da lui anipiiata, rifbrntata, « corretta. Edizione 11/ 
bellissima in 4 stragrande j, L. 4. 

frato Spirituale y ossiano Vite àe* Santi Padri descritte 
da' SS. Girolanio ed Atanasio. 4. 1. 5. 

Dialoghi sopra la giustizia di Michielefionotto 8. t. i.L. 47 

Della pubblica felicità , trattato economico -politico di Lu« 
dovico Antonio Muratoti . 8. L. 4. 

AlmarMcco per tutti y ossia nuovo ifìetodo pet ritrovare 
le Lunazioni, le iFeste mobili, Epatta , l'Aureo Nu- 
mero ec. L. 5. 

ta vera "Filosofia morale y ovvero scienza della véra ones-- 
tà e della prudenza umana ad uso della tenera gio^ 
Venta e di quelli che ne sono incaricati della suz^ 
Educazione. 8. tomi 6, L. 11. 

Chiari Abbate Pietro, Le sue Commedie ifi prosa e ìM 
ru^. %. tonti I». L. 41. 
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